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PANOAMO . 
PRESIDENTE

La seduta è aperta alle ore 17,50.

GIUMMARRA, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente.

Sul processo verbale.

PANCAMO. Chiedo di parlare sul proces­
so verbale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PANCAMO. Onorevole Presidente, durante 
la seduta di ieri, nel sintetizzare dietro richie­
sta di Vostra Signoria il mio apprezzamento 
sulla risposta fornita dall’onorevole D’Antoni 
ad una mia interrogazione sull’arredamento 
dello albergo delle Terme di Sciacca, mi sono 
dichiarato parzialmente soddisfatto. Mi preme 
chiarire che tale formula di parziale soddisfa­
zione non si riferiva all’operato dell’Assesso­
re D’Antoni, che non può non essere apprez­
zata positivamente per quel che attiene alla 
denunzia delle scorrettezze ed alla promozio­
ne dell’inchiesta, ma si riferiva invece ai fatti 
denunziati che sono molto gravi in se stessi.

Concludendo, non posso che tornare a dare 
atto all’onorevole D’Antoni della sua opera 
di moralizzazione e dichiararmi, per quanto 
riguarda la sua azione, pienamente soddisfat-
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to. Però le m alefatte del passato governo, che 
egli ha stigmatizzato, evidentem ente non pos­
sono lasciare soddisfatto chicchessia.

PRESIDENTE. Con questo chiarimento e 
non sorgendo altre osservazioni, il processo 
verbale della seduta precedente si intende 
approvato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti disegni di legge:

— « Riorganizzazione degli uffici centrali e 
periferici dell’Assessorato della agricoltura e 
delle foreste e norme per il personale » (581), 
presentato dagli onorevoli Grimaldi, Avola e 
Cangialosi e Celi il 27 febbraio 1962;

— « Modifica al secondo comma dell’artico­
lo 2 della legge 20 gennaio 1961, numero 7 » 
(582), presentato dagli onorevoli Di Benedet­
to e Miceli il 28 febbraio 1962.

Comunicazioni del Presidente

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenu­
ti i seguenti atti:

— messaggi da parte di mezzadri, coloni etc., 
aventi per oggetto: « Richiesta di sollecito di 
discussione ed approvazione del disegno dì 
legge numero 544 « Norme sui patti agrari », 
tu ttora  all’esame della terza Commissione » ;

— lettere e telegrammi' vari pervenuti nel 
mese di febbraio da parte  di agricoltori, aven­
ti per oggetto : « Richiesta di provvidenze per 
i danni arrecati alle varie colture e particolar­
m ente agli agrum eti dalle recenti avversità 
atmosferiche ».

Richiesta di procedura d’urgenza per l’esame di
disegni di legge.

DI BENEDETTO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI BENEDETTO. Onorevole Presidente, è 
stato testé annunziato all’Assemblea il dise­
gno di legge numero 582, da me presentato, 
riguardante un problema scottante. Chiedo, 
pertanto, che venga esaminato con procedura 
d ’urgenza e relazione orale.

PRESIDENTE. A term ini di regolamento la 
sua richiesta sarà posta all’ordine del giorno 
della seduta successiva.

Svolgimento di interpellanze.

PRESIDENTE. Si passa alla lettera B ) del­
l’ordine del giorno: Svolgimento dell’in terpel­
lanza numero 300, degli onorevoli Celi, Bom­
bonati e Intrigliolo all’Assessore alla agricol­
tura, alla bonifica, alle foreste, ai rimboschi­
menti ed all’economia montana, « per cono­
scere i motivi per cui nell’applicazione della 
legge 31 ottobre 1961, numero 19, non è stata 
rispettata la dichiarazione dello stesso Asses­
sore secondo cui il foraggio da distribuire gra­
tuitam ente sarebbe stato di un quintale per 
capo di bestiame.

A quel che risulta agli interpellanti la pre­
detta distribuzione, per altro non ancora ef­
fettuata in tu tti i Comuni montani, non ha 
raggiunto i quindici chili di foraggio.

Gli interpellanti chiedono di conoscere se 
l’Assessore preposto al ramo riconosca in  tale 
operazione una adeguata m isura di sostegno o 
invece una m isura che, per le discordanze tra  
dichiarazioni e attuazione, per la non tem pe­
stiva attuazione, non ha certo avuto appren­
sibili conseguenze.

Gli interpellanti chiedono ancora di cono­
scere, anche in relazione alla situazione a t­
tuale alle note gelate quali1 provvedim enti in­
tende assumere l ’onorevole interpellato. »

Ha facoltà di parlare l’onorevole Celi per 
svolgere l’interpellanza. Ricordo che il tem ­
po concesso per lo svolgimento non può es­
sere superiore ai venti m inuti.

CELI. Onorevole Presidente e onorevoli col­
leghi, nel settem bre e nell’ottobre del 1961 si 
verificarono in provincia di Messina alcuni 
fatti che interessarono l’opinione pubblica e 
attrassero l’attenzione di questa Assemblea.

Fatti, onorevole Assessore alle foreste, che 
hanno ancora la loro ripercussione, tra  l ’altro, 
nei verbali di contravvenzione elevati a cari­
co degli arm entisti anche da parte del comune 
di S. Teodoro per importi superiori al milio­
ne, verbali che gliì arm entisti stessi si sono vi­
sti notificare in questi giorni.

Io prego l’Assessore alle foreste di voler 
prendere nota di questa comunicazione rela­
tiva a tali contravvenzioni, che da alcuni gior­
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ni hanno creato in quel comune una atmosfera 
di allarme per la somma a cui ammontano.

I fatti di quel tempo erano motivati da una 
indisponibilità di pascoli e da una grave defi­
cienza di mangime proprio in quelle zone.

Per affrontare la situazione fu presentato 
un progetto di legge e l’Assemblea lo appro­
vò; fu proprio l ’onorevole Cai fabiano che lo­
calizzò con un suo intervento gli epicentri di 
quella crisi, come risulta dai resoconti parla­
mentari, e tu tti i deputati dei vari settori sot­
tolinearono l ’urgenza di intervenire per ri­
solvere un problema così scottante, così al­
larmante.

L’Assemblea regionale approvò così la leg­
ge 31 ottobre 1961, numero 19.

Tale legge all’articolo 2 prevedeva che lo 
Assessore regionale all’agricoltura avrebbe 
autorizzato gli Ispettorati forestali ad acqui­
stare e distribuire gratuitam ente congrui 
quantitativi di foraggio ad allevatori singoli 
ed associati. Ora, che cosa è successo nella 
applicazione della norma? Innanzitutto fino ad 
oggi in molti comuni della nostra Isola anco­
ra non è stata effettuata una distribuzione di 
foraggio; eppure si trattava di una disposizio­
ne con cui questa Assemblea stabiliva di di­
stribuire congrui quantitativi dì foraggio agli 
allevatori proprio perchè da parte di tu tti era 
stata sollevata l ’esigenza di intervenire urgen­
temente, perchè il bestiame moriva, perchè 
non poteva sopportare la crisi e per altre ra­
gioni. Ma ciò che è più grave è che quella 
legge si è tradotta nella distribuzione di quin­
dici chili circa di foraggio a capo di bestiame 
nella provincia di Messina; e quando chi parla 
ha presentato questa interpellanza riteneva 
che il provvedimento della distribuzione dei 
quindici chili fosse generale e si riferisse a tu t­
ta la Regione, e soprattutto lo trovava in con­
trasto con certe assicurazioni dell’Assessore 
alle foreste secondo le quali con l’applicazione 
della legge si sarebbe arrivati alla assegna­
zione di circa un quintale per ogni capo di be­
stiame. Ma non solo la quantità di foraggio — 
e su questo torneremo — non era nè congrua 
nè adeguata alla situazione per cui l’Assem­
blea aveva legiferato, ma ancora sento dire 
che, ad esempio, in provincia di Palermo sono 
stati distribuiti otto chili a testa, e in provin­
cia dii Catania e in altre province si è adot­
tato un criterio del tutto differente.

Ora, è chiaro che questo non conferisce pre­
stigio alla nostra Regione. Innanzi tutto, devo

ritenere che per una deficienza dei dati — mi 
rifiuto di credere che sia stato per altro — in 
possesso dell’Assessorato per le foreste si è 
adottato quel criterio di ripartizione; devo 
inoltre osservare che la legge si riferiva ai co­
muni montani, e che proprio in provincia di 
Messina vi è il 42 per cento di tu tta  la super­
ficie della Sicilia dichiarata montana.

Devo rilevare ancora un ’altra cosa: che 
questo provvedimento, proprio per le quanti­
tà irrisorie di foraggi che sono state distribui­
te, ha ridicolizzato la Regione; vi sono stati 
coltivatori che hanno rifiutato il quantitativo 
assegnato. Quando noi interveniamo in questo 
settore, onorevole Assessore, o dobbiamo farlo 
così come dice la legge, in m isura congrua, op­
pure è meglio lasciare all’E.C.A. il compito di 
agire; perchè se noi traduciamo gii otto chili 
di foraggio in cifre, arriviamo a  300 lire, e se 
consideriamo le venti lire che il coltivatore 
ha speso per comprare il foglio di carta o 
qualche altra piccola somma che ha dovuto 
spendere per farsi compilare la domanda e 
per altro, potremmo dire che in definitiva ha 
ricevuto solo il danno e la beffa.

Se avessimo seguito le strade tradizionali 
delle distribuzioni tram ite gli E.C.A., avrem­
mo probabilmente speso di meno evitando di 
ridicolizzare in tal modo una legge regionale 
e le misure deH’amministrazione della Re­
gione. Infatti, onorevole Assessore, non vale 
che lei venga a dirci che i fondi stanziati non 
bastavano, poiché questo valeva anche quan­
do venivano stanziati, e dato che si è atteso 
tanto ella avrebbe anche potuto fare una bat­
tuta di arresto e assumersi le sue responsabi­
lità portando dinanzi all’Assemblea un prov-, 
vedimento di integrazione di quella legge, che 
ci avrebbe evitato di squalificarci per questa 
situazione.

Onorevoli colleghi, proprio per salvare il 
prestigio della Regione .ritengo che si debba 
intervenire e attendo che l’onorevole Assesso­
re preannunci i suoi tardivi provvedimenti in 
merito. Non solo, ma in alcuni dei comuni in 
cui vi è stata questa distribuzione di quindici 
chili di foraggio per ogni capo di bestiame, 
e cioè in comuni come Floresta, S. Domenica 
Vittoria, Cesarò, S. Teodoro e potrei continua­
re, la situazione, se era grave allora, come è 
stato riconosciuto, si è andata aggravando per 
le gelate e per altre calamità che ci sono state 
in questi giorni. Ritengo che anche rimanendo 
nel congegno della stessa legge l’Assessore
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alle foreste abbia modo di porre riparo a que­
sta situazione.

Lamento comunque che gli inconvenienti 
non siano stati avvertiti e riparati in tempo, 
lamento soprattutto  che in questa operazione 
siano stati sottolineati alcuni aspetti della si­
tuazione che preferisco non ricordare nella 
discussione di questa interpellanza, che siano 
state sottolineate altre preoccupazioni che 
forse oggi tengono quieti alcuni settori del­
l’Assemblea. Quando una legge come questa 
viene così applicata, ciò va a scapito di tu tti 
noi, a scapito dell’istituto autonomistico, e im­
pone una riparazione che faccia ritornare nel­
le linee previste dal legislatore dei provvedi­
menti che si assumono non come provvedi­
menti assistenziali al di sotto di quelli che 
prenderebbe un normale E. C. A. deH’ultimo 
comune che va distribuendo 300 o 600 lire, 
ma come provvedimenti che sorgano da effet­
tive preoccupazioni di natura economica e so­
ciale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Assessore delegato alle foreste, ai rim ­
boschimenti e d . all’economia montana, per ri­
spondere all’interpellanza.

MANGIONE, Assessore delegato alle fore­
ste , ai rimboschimenti ed alla economia m on­
tana. Onorevole Presidente e onorevoli colle­
ghi, in un momento molto critico determ ina­
tosi in alcune province della nostra Sicilia, 
momento molto difficile e grave per il settore 
degli allevatori, specialmente per quanto r i­
guarda le province di Messina, di Catania e 
di Enna, a causa della prolungata siccità che 
si verificava da diversi anni, il Governo della 
Regione ha creduto opportuno di proporre, e la 
Assemblea ha ritenuto di approvare, il disegno 
di legge, tradottosi nella legge 31 ottobre 1961, 
numero 19, che stabiliva provvidenze a favore 
degli allevatori i cui arm enti stabilivano in 
territori classificati m ontani ai sensi della leg­
ge 25 luglio 1952, numero 991. (Interruzione 
dell’onorevole Crescimanno)

Onorevole Crescimanno, io sto parlando del 
grave momento di crisi che attraversavano 
quelle province, m entre a Palerm o non si era 
verificata un’azione consimile da parte degli 
allevatori, i quali si trovavano in condizioni di 
pascolo diverse che non a Messina, Catania ed 
Enna. Infatti in quelle province c’è stata l ’in- 
vasiofie di boschi da parte degli animali, per

cui giustamente l’Assemblea e il Governo pen­
sarono di approntare questo disegno di legge 
stanziando 500milioni di lire in due esercizi 
finanziari: 200milioni per l’esercizio 1961-62 e 
300milioni per l ’esercizio 1962-63.

Non solo, ma prim a ancora che il decreto 
venisse regolarm ente registrato e poi che ve­
nissero istituiti i vari capitoli, ci siamo tro ­
vati nelle condizioni di dovere alim entare del 
bestiame che era stato sequestrato nelle pro­
vince di Enna, di Catania e di Messina, perchè 
aveva invaso, a causa appunto della m ancan­
za di pascoli, determ inate zone di rimboschi­
menti. Gli ispettorati, anche per disposizione 
della Presidenza e dell’Assessorato, dovette­
ro approntare imm ediatam ente del foraggio a 
questi animali per diversi giorni; il che fu 
fatto, con una quantità di foraggio non perfet­
tam ente calcolato, in base alle domande che 
man mano pervenivano a seguito delle dispo­
sizioni emanate dall’Assessorato con la circo­
lare dell’11 novembre 1961.

Quella circolare era form ulata in base al 
progetto di distribuire il foraggio in determ i­
nate zone che effettivam ente ne sentivano la 
necessità, specialmente nel Messinese, nel Ca- 
tanese e nell’Ennese. E si pensava di potere 
dare una quantità di quattro chilogrammi gior­
nalieri per questi gruppi di animali, di cui 
erano a conoscenza gli Ispettorati, per tren ta  
giorni; la somma di 200milioni era stata sud­
divisa in base a questi criteri di necessità, 
specialmente per quanto riguardava queste tre  
province che maggiormente sentivano l’esi­
genza di usufruire di tale foraggio.

La suddivisione è avvenuta nella seguente 
m aniera; in un primo momento una prim a as­
segnazione fu fatta  con il capitolo 749 bis: al­
l’Ispettorato di Messina 60milioni di lire: al­
l’Ispettorato di Enna 30milioni di lire; allo 
Ispettorato di Catania lOmilioni di lire; a P a­
lermo lOmilioni di lire; a Caltanissetta Smi­
lioni di lire; Agrigento Smilioni di lire; Trapa­
ni 5milioni di lire. Successivamente si è sen­
tita la necessità di aum entare questa suddivi­
sione concedendo altri 5milioni alla provincia 
di Palermo, 5miìioni alla Provincia di Agri­
gento e altri lOmilioni alla provincia di Ca­
tania. Successivamente ancora, constatata la 
necessità di aum entare la cifra, per gli Ispet­
torati di Messina, Catania e anche Ragusa si 
emanarono altri decreti per 5milioni a Messi­
na, 5milioni a Catania e 5milioni a Ragusa.
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Che cosa era avvenuto? Che non appena gli 
altri allevatori delle zone, si capisce, m onta­
ne furono a conoscenza del provvedimento, 
(ed ora io documenterò per la provincia di 
Messina quali paesi, quali allevatori hanno 
avuto il foraggio) allora incominciarono a per­
venire le domande presso gli Ispettorati ed 
oggi ih base a tali domande noi dovremmo 
provvedere ad alimentare ben 123mila 869 
capi di bestiame. Cioè noi dovremmo avere 
una somma perlomeno non di 500 o 200milio- 
ni, ma di un miliardo e 700milioni di lire per 
potere dare almeno questi dieci chili di forag­
gio che si è stabilito di dare e che si sono dati 
in quasi tu tte  le province della nostra Sicilia 
e in special modo a Messina.

Le domande presentate sono state nella pro­
vincia di Messina 11.435, per un totale di 42 
mila capi bovini, e precisamente: nel Comune 
montano di Alcara Li Fusi le domande per­
venute sono 433 per 1950 capi1 di bestiame; a 
questi, sono stati dati dieci chili di fave per 
capo; ad Alì le domande sono 160 per 301 
capi di bestiame, e si è dato sempre nella iden­
tica misura di dieci chili di fave; così anche 
per Antillo, 320 capi di bestiame; Barcellona, 
171; Basico, 385 Capizzi, 3146 capi di bestiame; 
Canonia, 4095; Casalvecchio di Sicilia, 400; 
Castel dì Lucio, 1957; Castell’Umberto, 1465; 
Castroreale, 666; Cesare, 3685; Frazzanò, 266: 
Fiumedinisi, 650; Floresta, 1322; Fondachelli, 
300; Franca villa di Sicilia, 429; Graniti, 372; 
Kaggi, 160; Gualtieri, 74; Galati Mamertino, 
702; Leni, 35; Lipari, 546; Long'i, 354; Malfa, 
20; Malvagna, 150; Militello, 850; Mistretta, 
3601; Mong'iuffi, 350; Montalbano Elicona, 
1200; Motta Camastra, 363; Moio Alcantara, 
136; Monforte, 323; Novara di Sicilia, 662; 
Pettineo, 380; Raccuia, 1182; Rommella, 40; 
Reitano, 74; Rometta, 771; San Fratello, 999; 
San Marco, 550; San Pier Niceto, 246; San 
Pietro Patti, 4790; San Salvatore, 1079; S. Aga­
ta di Militello, 1040; Santa Domenica, 900; 
erano tu tti comuni montani.

NIGRO. Desidererei sapere perchè non ha 
nominato Ragusa e Siracusa.

MANGIONE, Assessore delegato alle fore­
ste , ai rimboschimenti ed all’economia mon­
tana. Poi elencherò i contributi, e lei potrà 
di lire, onorevole Nigro, e anche Siracusa è 
stata inclusa con Catania.

NIGRO. Non gliel’ho sentita nominare.

MANGIONE, Assessore delegato alle fore­
ste, ai rimboschimenti ed all’economia m on­
tana. Poi elencherò i contributi, e lei potrà 
dire alla tribuna quello che vuole.

PRESIDENTE. Onorevole Nigro, Ella non è 
firmatario dell’interpellanza.

MANGIONE, Assessore delegato alle fore­
ste , ai rimboschimenti ed all’economia mon­
tana. C’è una agitazione generale, tu tti si so­
no agitati. Riprendo la lettura dei comuni che 
hanno avuto il foraggio: Tusa, 1220 capi; Tor- 
torici, 6000; Ucria, 189 capi di bestiame. Per 
tu tti questi capi di bestiame sono stati già 
distribuiti dieci chilogrammi di favetta cadau­
no. Non solo, ma sono stati distribuiti anche 
3900 quintali di erba e 4500 quintali di favet­
ta. Inoltre in quest’ultimo periodo, soddisfat­
ti questi comuni...

BOMBONATI. Due sole cifre vorrei sentire.

MANGIONE, Assessore delegato alle fore­
ste, ai rimboschimenti ed all’economia mon­
tana. Sono favette e foraggi, onorevole Bom­
bonati. Nella provincia di Messina, sono stati 
esclusi i comuni di Castel di Mola, Itala Si- 
cula, Mandanici, Mongiuffi, Frazione Melillo, 
Roecalumera, Saponara, etc., perchè non è 
pervenuta all’Ispettorato nessuna domanda da 
parte degli allevatori di bestiame.

Intendo ancora dire che dopo dì avere sod­
disfatto le esigenze elementari dei capi dei 
bovini di questi 66 Comuni montani della Pro­
vincia, è rimasta disponìbile nella provincia 
di Messina una quantità di mangime pari a 
quintali 648 di favetta, che serviranno a veni­
re incontro agli allevatori dei comuni monta­
ni più colpiti dalle avversità climatiche e am­
bientali. A tal fine l’Ispettorato di Messina ha 
ritenuto opportuno, anche per aderire a se­
gnalazioni da parte delle autorità per queste 
ultime calamità e avversità atmosferiche, di 
fare una distribuzione suppletiva agli alleva­
tori dei comuni danneggiati (già concordata 
tra le autorità locali e i sindaci di questi co­
muni) e precisamente di Tortorici per quin­
tali 230, di Capizzi, per quintali 128, di Caro- 
nia; per 164, di M istretta; per 86, di San F ra­
tello per 40.
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Tale assegnazione suppletiva è in corso di 
distribuzione. Questo per quanto riguarda la 
provincia di Messina.

Per le altre province, come Palermo, Trapa­
ni. Caltanissetta e Ragusa, è stata già data 
una somma di Smilioni di lire, e non si è po­
tuto in parte procedere alla somministrazione 
del foraggio perchè ci sono state delle remore 
da parte del Consiglio di giustizia am m inistra­
tiva per quanto riguarda determ inati contrat­
ti. Questo io volevo dire, per assicurare agli 
onorevoli interpellanti che nulla è stato tra ­
lasciato da parte dell’Assessorato per quanto 
riguarda questo foraggio ma che m entre in 
un primo momento si pensava, che il numero 
di domande sarebbe stato ristretto, dato quel­
lo che si era osservato — non avevamo una 
statistica di tu tti gli animali ■— poi ci siamo 
trovati di fronte a moltissime domande, oltre 
che alla necessità di somm inistrare immedia­
tam ente il foraggio inchiesto dagli allevatori. 
Poi vi sono state delle remore da parte del 
Consiglio di giustizia amm inistrativa per de­
term inati contratti con la Federconsorzi, con 
la Sicilcop e con le varie ditte, remore che si 
sta cercando di superare per procedere alla 
somministrazione del foraggio nelle province 
di Trapani, di Caltanissetta e così di seguito.

Questo è quanto io volevo dire; anche per 
rassicurare gli onorevoli interpellanti posso 
dare notizia che già è pronto un disegno di 
legge per la modifica dello articolo 6 della 
legge, appunto per stornare lOOmilioni dallo 
esercizio finanziario 1962-63 e destinarli a 
questo esercizio in modo da poter far fronte 
alle altre esigenze che noi riscontriamo effet­
tivamente in tu tte  le province dellTsola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Celi per dichiarare brevemente, se si 
ritiene soddisfatto della risposta.

CELI. Onorevole Presidente, non posso di­
chiararm i soddisfatto di quanto ha detto ed 
ha fatto l’onorevole Assessore all’agricoltura; 
anche perchè io volevo sapere dall’Assessore 
alle foreste, e lo avevo chiesto esplicitamente 
nell’interpellanza, se riteneva quanto è stato 
fatto un’adeguata m isura di sostegno, o non 
piuttosto una m isura che, per le discordanze 
tra  le dichiarazioni e la non tempestiva a ttua­
zione, non ha certo avuto apprezzabili conse­
guenze; per non usare altri termini.

MANGIONE, Assessore delegato alle fore­
ste, ai rimboschimenti ed all’economia m on­
tana. Allora avrebbe dovuto presentare un di­
segno di legge per stanziare un miliardo di 
lire invece di 200milioni; in tal caso ci sareb­
be stato tu tto  il foraggio richiesto. Vuole che
10 si dia tu tti gli anni il foraggio?

CELI. Onorevole Assessore, lei dice di aver 
soddisfatto le richieste degli allevatori. Ebbe­
ne, mi vuol dire che cosa soddisfa con dieci 
chili di fave, pari a 400 lire, e con la procedu­
ra che si è seguita? Era suo dovere guardare 
l ’ultimo, il più scadente dei bollettini che r i­
portano delle statistiche e se lo avesse fatto 
avrebbe saputo che in Sicilia vi sono 277mila 
capi bovini, di cui 65.700 in provincia di Mes­
sina. Lei si meraviglia che sono state presen­
tate  12mila domande per 42mila capi di be­
stiame; ma se si fosse lim itato a consultare la 
fonte più usuale, il Bollettino Economico del 
Banco di Sicilia, avrebbe potuto trovare benis­
simo quale occorrenza ci sarebbe stata.

MANGIONE, Assessore delegato alle fore­
ste, ai rimboschimenti ed all’economia m on­
tana. Allora presentì un disegno di legge.

CELI. Non posso dichiararm i soddisfatto, 
perchè il suo non è un assessorato assistenzia­
le, ma è un assessorato tecnico; una volta ac­
certato che avrebbe potuto distribuire solo 
dieci chili di foraggio a capo di bestiame, ella 
non ha ritenuto di porre in atto dei provvedi­
m enti tempestivi, quale ad esempio (ed io r i­
tengo che anche senza un disegno di legge, 
dato che la legge ha un prolungamento plu­
riennale, lei possa prendere degli impegni) 
l ’utilizzazione di quei SOOmilioni stanziati per
11 prossimo esercizio, perchè proprio la legge 
della contabilità dello Stato gliene dà la pos­
sibilità.

Lei viene a dirci che non aveva i dati sta­
tistici, e ritiene di aver soddisfatto le istanze 
degli allevatori col dare quanto basta per una 
giornata di nutrizione di una cattiva vacca, di 
un cattivo capo bovino — perchè 15 chili sono 
proprio una razione deteriore per una sola 
giornata — ; però l’Assemblea ha approvato 
quella legge per affrontare la situazione, non 
certam ente per dare da mangiare, ad un capo 
bovino per una giornata o anche per mezza 
giornata, come si è fatto nella provincia di 
Messina.
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Quindi io debbo dire che, per quanto r i­
guarda l’attuazione di questa legge, il suo As­
sessorato si è mostrato completamente sforni­
to di ogni nozione tecnica e di ogni possibilità 
di individuazione dei problemi che elem entar­
mente avrebbe potuto essere acquisita, se non 
dai dati dell’Assessorato alle foreste, da qual­
siasi notiziario statistico di terz’ordine.

MANGIONE, Assessore delegato alle fore­
ste, ai rimboschimenti ed all’economia m on­
tana. Dalle statistiche risultano 20 mila, dal- 
l’anagrafe risultano 40mila. Queste statistiche 
non le faccio io, le fanno i. Comuni !

PRESIDENTE. Si passa all’interpellanza 
numero 308, degli onorevoli Corrao e Messane 
al Presidente della Regione, « per conoscere 
quali provvedimenti urgenti intende adottare 
per assicurare, nel comune di Alcamo, il ser­
vizio obbligatorio per le m alattie veneree, a 
seguito dell’irresponsabile atteggiamento del 
Presidente della Commissione provinciale di 
controllo di Trapani, che ha annullato la de­
libera della Giunta municipale che prorogava 
l’incarico dello specialista in attesa dell’esple­
tamento del concorso.

La gravità del fatto denunciato richiede il 
più immediato e responsabile intervento del 
Presidente della Regione, per l’accertamento 
anche delle responsabilità riscontrabili in un 
atto della Commissione provinciale di control­
lo che sostanzialmente concorre a creare un 
pericolo per la salute pubblica. »

Ha facoltà di parlare l’onorevole Corrao per 
svolgere l’interpellanza. Il tempo concesso al­
l’oratore non può eccedere i venti minuti.

strazione comunale provvedeva a nominare, 
d’intesa col medico provinciale, uno specia­
lista, il dottor Fundarò; esattamente, l’unico 
che esistesse nella città. La nomina fu fatta 
a titolo provvisorio per alcuni mesi, in attesa 
dell’espletamento del concorso.

Come il Presidente sa, la competenza per 
bandire tale concorso non è del comune, ma 
è del medico provinciale; visto che esso non 
lo aveva ancora bandito, il Comune provve­
deva a prorogare l’incarico per l ’anno in cor­
so e cioè per il 1962. Questo provvedimento 
veniva annullato dalla Commissione provin­
ciale di controllo con lo specioso motivo che 
le assunzioni di personale fuori ruolo sono vie­
tate dalla legge; non tenendo conto del fatto 
che la precedente, anzi la prima assunzione, 
era stata ratificata dalla stessa Commissione 
di controllo, dato che si sarebbe potuto e do­
vuto bandire il concorso per la copertura del 
posto di direttore.

I motivi addotti a giustificazione del m an­
cato bando di concorso sono incostintenti, in 
quanto si richiamano ad una supposta immi­
nente disciplina legislativa della materia, che 
invece come è stato ampiamente dimostrato 
dalla Commissione di controllo che in un p ri­
mo tempo richiese dei chiarimenti, è stata da­
ta proprio da una lettera del Ministro della 
sanità, che invita i comuni a soprassedere 
dall’emanare i regolamenti della m ateria in 
attesa che lo faccia il Ministero per tu tta  la 
Nazione.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Il 
regolamento.

CORRAO. Non è la prima volta che la no­
stra Assemblea si deve occupare dì un certo 
andamento della Commissione provinciale di 
controllo di Trapani. E’ stata di turno, nelle 
passate sedute, la situazione dei dipendenti 
degli enti locali, rispetto alla quale il Gover­
no della Regione ha assunto una posizione 
chiara, precisa e inequivocabile; oggi ho il 
compito di illustrare una interpellanza per 
un atteggiamento della Commissione provin­
ciale di controllo, che non oso definire e di cui 
lascio la valutazione responsabile al Governo
ed all’Assemblea.

A seguito del collocamento a riposo d’ufficio 
per raggiunti lìmiti di età del direttore del di­
spensario antivenereo di Alcamo, FAmmini-

CORRAO. Il regolamento, esatto; c’è la 
legge: manca il regolamento; i cornimi avreb­
bero potuto farlo e il comune di Alcamo lo 
aveva già pronto; se non che una lettera del 
Ministero della sanità invitava a soprassede­
re, in attesa che fosse il Ministro stesso a 
formulare il regolamento, ed a continuare in­
tanto praticamente con gii incarichi.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Il 
concorso è un’altra cosa.

CORRAO. Il concorso è un’altra cosa, evi­
dentemente; però esso non si può fare, natu­
ralmente, se non c’è anche il regolamento. 
Comunque è competenza del Medico provìn-
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ciale, non del comune, di bandire il concorso; 
il comune ha sollecitato diverse volte il Me­
dico provinciale ed egli non ha provveduto 
per motivi che non sto qui ad enunciare.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Il 
Medico provinciale deve bandire il concorso?

CORRAO. Il medico provinciale ha la com­
petenza di bandire il concorso, non il Comu­
ne; il Comune è soltanto rappresentato nella 
Commissione. Quello che è veram ente strano 
però, in questa situazione, è che la Commis­
sione di controllo ha riconosciuto l’importanza 
di detto servizio, dichiarando esente da vizii 
di legittim ità la deliberazione con la quale 
veniva assunta un’inferm iera democristiana. 
Per cui siamo nella situazione simpatica che, 
per l ’assunzione deH’inferm iera non osta la 
legge regionale che vieta l’assunzione di per­
sonale; per l ’assunzione del medico, invece, 
osta la legge, arrivato il momento della pro­
roga per il 1962. Per cui, quindi, il Comune 
dovrà pagare l ’infermiera ma non dovrà esple­
tare il servizio. F ra le due leggi: la nostra 
legge regionale, che vieta la cosiddetta assun­
zione di personale, ampiamente violata, del 
resto, dalla stessa Commissione di controllo, 
e la legge nazionale, che obbliga il Comune 
ad istituire questo servizio, sulla cui impor­
tanza non sto qui a discutere, specialmente 
dopo l ’attuazione della legge Merlin, che cosa 
dovrebbe fare il Comune? Esso intanto non 
può assumersi la responsabilità di fare con­
tinuare il servizio.

Urgono evidentemente dei provvedimenti. 
Io mi rendo conto che il Presidente della Re­
gione non può rispondere questa sera suffi­
cientemente perchè non ha avuto il tempo di 
informarsi, e quindi mi limito soltanto ad in­
vitarlo a m andare immediatamente un fun­
zionario per accertare se in effetti le cose 
stanno come abbiamo denunziato; debbo però 
anche chiedergli quali provvedimenti intende 
prendere urgentissimamente per sopperire a 
un servizio di questa specie, al quale il Co­
mune con i mezzi legali non può sopperire.

Non vorrei che il Presidente della Com­
missione provinciale di controllo abbia male 
interpretato il programma dei Governo sulla 
moralizzazione della vita pubblica e voglia 
cominciare proprio da questo settore. Capisco 
che l’età canonicale del Presidente della Com­

missione di controllo lo pone al di sopra dei 
problemi sessuali e delle loro relative conse­
guenze, ma ciò non toglie il fatto che il pro­
blema esiste e permane, e che la gravità della 
diffusione di epidemie di questo tipo perdura 
purtroppo nella mia e credo nelle altre città.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Presidente della Regione, per rispon­
dere all’interpellanza.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Ono­
revole Presidente, onorevoli colleghi, in se­
guito al collocamento a riposo del D irettore 
del Dispensario antivenereo del Comune di 
Alcamo, dottor Benedetto Beninati, nel mag­
gio 1961, quella amministrazione comunale 
dovette provvedere alla continuazione del ser­
vizio mediante il conferimento di un incarico 
temporaneo nelle more dello espletamento del 
concorso. Considerato che trattavasi di servi­
zio specialistico, interpellato il Medico pro­
vinciale, l ’incarico in parola vemie affidato 
a ll’unico specialista di Alcamo, dottor Gaspare 
Fundarò. Scaduto il periodo dell’incarico e 
non avendo ritenuto di bandire il concorso 
in attesa deU’imminente disciplina legislativa 
della m ateria, il Comune di Alcamo per la 
continuazione del servizio con delibera 178 no­
minò il dottor Fundarò, unico specialista di 
quel centro. La Commissione provinciale di 
controllo di Trapani, dopo avere richiesto, ai 
sensi dell’articolo 87 dell’ordinamento ammi­
nistrativo degli enti locali, chiarim enti circa 
il mancato esperimento del concorso e le mo­
tivazioni del provvedimento adottato, e rite ­
nute assolutamente prive di fondamento le 
giustificazioni in merito al rinvio del concorso 
stesso, ha riconosciuto nella eccessiva durata 
dell’incarico la intenzione di procrastinare in- 
definitivamente un adempimento di legge.

Per queste considerazioni, sulla base delle 
norme dell’articolo 7 della legge regionale 7 
maggio 1958, numero 14, che vieta assunzioni 
dirette da parte degli enti locali, ha annullato 
la delibera di proroga dell’incarico. E’ ovvio 
che in ordine a tale decisione di annullamen­
to la Presidenza della Regione esperirà alcuni 
accertamenti nel tempo più breve possibile. 
Il Comune intanto potrebbe rim ediare a tale 
carenza ripetendo la deliberazione ma limi­
tando l’incarico al periodo di tempo stretta- 
mente necessario allo espletamento del con­
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corso, che dovrebbe impegnarsi a bandire im­
mediatamente.

Questo gli elementi in possesso dell’ufficio; 
ma desidero aggiungere qualche considera­
zione. L ’onorevole Corrao ha rilevato che la 
competenza a bandire il concorso è del Me­
dico provinciale di Trapani; è questo uno de­
gli elementi che il Governo accerterà, veden­
do nel contempo quando egli intende provve­
dere a bandire il concorso per il posto previ­
sto dai regolamenti organici del Comune di 
Alcamo, e quindi a compiere un atto dovuto 
per legge; il Governo provvederà anche a va­
lutare le ragioni per cui il Medico provinciale 
di Trapani sino a questo momento non ha 
ritenuto di ottem perare a questo suo compito.

La seconda osservazione è la seguente: co­
me è noto all’Assemblea, il Governo ha avuto 
modo, attraverso ripetuti contatti coi Presi­
denti delle Commissioni di controllo, di far 
loro presente la necessità di un maggiore r i­
gore nella applicazione di una legge regionale 
che l ’Assemblea ha ripetutam ente richiamato 
a gran voce, non solo per quanto riguarda gli 
enti periferici m a anche per quanto riguarda 
l’Amministrazione centrale delia Regione. Il 
Governo, non solo non si è lim itato a dare 
delle pure e semplici istruzioni o a rivolgere 
inviti ai Presidenti delle Commissioni di con­
trollo perchè esercitino il controllo in questa 
m ateria col necessario rigore, ma a sua volta 
periodicamente controlla i Presidenti stessi 
attraverso continue e frequenti richieste di 
notizie e di informazioni circa gli a tti perve­
nuti alle Commissioni da parte dei Cornimi 
e circa le decisioni da esse adottate in m ate­
ria. L ’ultima informativa è in corso perchè, 
cinque o sei giorni fa, avendo avuto alcune 
notizie in seguito a determinate indiscrezioni, 
il Governo ha immediatamente invitato i P re­
sidenti delie Commissioni di controllo a tra ­
smettere una relazione dettagliata per il pe­
riodo intercorso dal gennaio al febbraio di 
quest’anno circa le assunzioni di personale 
che si erano verificate presso gli enti locali, 
circa le proposte fatte, le proposte accolte e 
quelle non accolte e le ragioni per le quali 
erano state accettate delibere di assunzione 
di personale al di fuori della legge e degli 
organici.

Quando il Governo ha così disposto e si è 
così comportato credo che abbia assolto ad 
un impegno assunto di fronte all’Assemblea

e a un dovere il cui adempimento l ’Assem­
blea stessa lo aveva ripetutam ente sollecitato. 
Ritengo che il principio debba rim anere fer­
mo, e non solo che bisognerà m antenere le 
disposizioni già date ma anche controllare che 
siano eseguite. N aturalm ente ci sono dei casi, 
come quello che è stato ricordato, che recla­
mano un maggiore approfondimento ma la 
cui soluzione non credo si presenti poi in te r­
mini estremamente difficili. Ritengo che, ove 
il concorso venga bandito, non vi potranno 
essere ulteriori difficoltà da parte della Com­
missione di controllo per aderire ad una ri­
chiesta di proroga dell’attuale incarico per il 
medico che in atto svolge il servìzio sino al 
momento in cui il concorso non sarà stato 
espletato; ci troviamo infatti di fronte ad un 
concorso non bandito e quindi la mancata 
applicazione della delibera del Comune da 
parte della Commissione di controllo potrebbe 
anche avere valore di sollecitazione a m ettere 
in atto il concorso stesso. Il Governo accerterà 
le ragioni per le quali il concorso non è stato 
bandito e spingerà gli organi competenti a 
provvedere, dopo di che molto più facilmente 
la Commissione di controllo di Trapani po­
trebbe approvare in via transitoria la delibera 
del Comune di Alcamo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Corrao per dichiarare se si ritiene sod­
disfatto della risposta.

CORRAO. La risposta del Presidente della 
Regione è puram ente protocollare. Mi rendo 
conto che, data la brevità del periodo di tempo 
intercorso tra  la presentazione della interpel­
lanza e la risposta, egli non avrebbe potuto 
dire altro. Però io ho sottolineato un fatto, 
ed è che il Presidente della Commissione di 
Controllo quando si tra tta  di assumere una 
infermiera raccomandata dal suo partito non 
tiene conto delle leggi e quindi l’infermiera è 
regolarmente assunta e la delibera relativa è 
approvata, m entre per il medico, cioè per lo 
specialista che deve dirigere il gabinetto, egli 
trova tu tti i motivi di legge per annullare la 
delibera rendendo inattuabile un servizio in­
dispensabile ed urgente. Che il Presidente del­
la Commissione di controllo si voglia servire 
dell’annullamento di una delibera per solleci­
tare il medico provinciale, alle spalle, però, e 
sulla pelle e sulla salute dei cittadini, mi sem-

R esocontl, t. 72 ( 760)
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bra indice di un criterio amm inistrativo per lo 
meno poco onesto. Dico e sottolineo « poco 
onesto » perchè per quanto riguarda il me­
dico scolastico, assunto pure dal comune con 
continua proroga per anni ed anni e non per 
mesi la Commissione di controllo non riscon­
trò alcuna illegittimità. Invece quando si 
arriva a discutere del medico dermoceltico si 
riscontrano tu tte  le illegittim ità di questo 
mondo. Questo è il punto; io intendo cioè 
sottolineare la faziosità del presidente e dei 
componenti della Commissione di controllo 
rispetto a un problema di così grave impor­
tanza e di così grave preoccupazione quale è 
quello della salute di una città, perchè tra  
queste polemiche e le sollecitazioni che do­
vremo fare alla Commissione di controllo e 
le procedure per ripetere la delibera, intanto 
per qualche mese evidentemente il gabinetto 
non funzionerà.

L ’amministrazione comunale, del resto, nel 
prorogare soltanto per un anno in attesa del 
bando di concorso mi pare che abbia fatto il 
minimo indispensabile perchè anche se il ban­
do stesso si facesse domani mattina, meno di 
un amio evidentem ente per la nomina del 
medico non passerebbe. Ma inoltre sottolineo 
lui altro aspetto della situazione: la Com­
missione di controllo è en trata in una valuta­
zione di merito che non le è propria, cioè a 
dire essa commette abusi di potere calpestando 
continuamente la legge, poiché esercita esami 
di merito che non sono di sua competenza. La 
questione se la delibera doveva essere fatta 
per sei mesi anzicchè per un anno — ecco per­
chè sono insoddisfatto della risposta del P re ­
sidente della Regione —• o è di legittim ità o è 
di merito. O la delibera è illegittima (ed allora 
è inutile dire di ripeterla per tre  mesi o per 
quattro mesi perchè rim arrà comunque ille­
gittima) o entriam o nel merito, e — devo an­
cora sottolinearlo — il Presidente della Com­
missione di controllo non ha nessun potere per 
entrarvi.

Inversione dell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Si passa alla lettera B) del­
l ’ordine del giorno: Discussione di disegni di 
legge.

Chiede di parlare sull’ordine dei lavori lo 
onorevole Celi; ne ha facoltà.

CELI. Onorevole Presidente, dato che sono 
all’ordine del giorno, al num ero 3 della le t­
tera B), i disegni dì legge numero 571 e nu ­
mero 574 relativi a provvidenze per le aziende 
agricole danneggiate — ed io debbo dare atto 
agli uffici dell’Assemblea di aver fatto molto 
presto a stam parli — chiederei che, confor­
m emente a quanto si è detto in Assemblea, 
se ne decidesse il prelievo.

PRESIDENTE. L ’onorevole Celi chiede il 
prelievo dei disegni di legge al numero tre  
dell’ordine del giorno. Il Governo?

FASINO, Assessore all’agricoltura e alla 
bonifica; alle foreste, ai rimboschimenti ed 
all’economia montana. E ’ favorevole.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la richiesta 
di inversione dell’ordine del giorno avanzata 
dall’onorevole Celi, per il prelievo dei disegni 
di legge: «Provvidenze per le aziende agricole 
danneggiate » (571) e « Modifiche della legge 
18 luglio 1961, numero 11, concernente prov­
videnze per l ’agricoltura » (574).

Chi è favorevole rimanga seduto; chi è con­
trario  si alzi.

(E’ approvata)

Discussione dei disegni di legge : « Provvidenze
per le aziende agricole danneggiate » (571);
« Modifiche della legge 18 luglio 1961, n. 11,
concernente provvidenze per l’agricoltura »
(574).

PRESIDENTE. Si passa pertanto alla di­
scussione dei disegni di legge : « Provvidenze 
per le aziende agricole danneggiate » (571) 
e « Modifiche della legge 18 luglio 1961, nu­
mero 11, concernente provvidenze per l ’agri­
coltura » (574).

Dichiaro aperta la discussione generale. Ha 
facoltà di parlare il relatore onorevole Celi.

CELI, relatore. Onorevole Presidente, la 
presente annata è stata, per quanto riguarda 
l’agricoltura ed in particolar modo alcune zo­
ne, caratterizzata da ingenti danni alle col­
ture causati in un primo tempo dalla siccità 
e poi dalle sopravvenute gelate.

Trattenerci sulla natura e sulla descrizione 
di questi danni ci sembra superfluo perchè di
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già l’Assemblea ha dovuto interessarsene, la 
stampa ne ha parlato, sono stati raccolti dei 
dati in base ai quali essi ascendono ad un 
prodotto perduto per un  importo non infe­
riore ai trenta miliardi; abbiamo sentito nella 
Commissione dell’agricoltura ed in incontri 
tra  la Commissione stessa e delegazioni di 
produttori agricoli, che effettivamente i dan­
ni che si sono verificati quest’anno non tro ­
vano precedenti. E per l’esperienza di alcuni 
dei componenti della Commissione dell’agri­
coltura e dei dirigenti sindacali con cui ci 
siamo incontrati, possiamo dire che l’entità 
di questi danni purtroppo non è in nulla mi­
nore di quella dei danni che si sono verificati 
in altre località del nostro paese, ivi comprese 
la Toscana, la Calabria e il Polesine. Quando 
noi pensiamo che determ inati danni derivanti 
dalle gelate hanno colpito non solo delle pro­
duzioni pregiate ma anche delle produzioni 
che integravano altre colture, quali ad esem­
pio le patate e i fagiolini, abbiamo nozione 
precisa ed esatta dello stato di miserie e di 
disperazione in cui si trovano particolari zo­
ne della nostra Regione.

La Commissione per l’agricoltura e l’As­
semblea sono state investite di due progetti 
di legge che portano rispettivam ente il nu­
mero 571 e il numero 574. La Commissione 
li ha elaborati con un lavoro notevole e non 
sempre tranquillo, non per contrasti interni 
ma proprio per il sopravvenire continuo di 
delegazioni che venivano a descriverci la si­
tuazione di disperazione in cui si trovavano 
le zone danneggiate, e con un lavoro intenso 
è arrivata a portare dinanzi alla vostra ap­
provazione un testo unificato dei progetti di 
legge pervenutile.

La Commissione ha innanzi tutto stabilito 
un criterio, consistente nell’evitare che la no­
stra Assemblea regionale, ogni qual volta di­
sgraziatamente si verifichino calamità di que­
sto genere, abbia a trovarsi senza la possibilità 
di intervenire tempestivamente o con la pos­
sibilità di intervenire solo per alcune zone. 
Pertanto la Commissione per l ’agricoltura r i­
tiene di presentare alla approvazione della 
Assemblea un progetto di legge attraverso il 
quale, nella ipotesi di danni eccezionali alla 
agricoltura, sia possibile intervenire in m a­
niera tempestiva ogni qual volta essi abbiano 
a verificarsi.

C’era un problema per quanto riguarda la 
creazione di un sistema stabile di intervento 
in occasione dei danni all’agricoltura : quello 
dell’eventuale istituzione di un fondo che, es­
sendo legato ad eventualità avrebbe portato 
alla costituzione di notevoli giacenze che 
avrebbero aumentato il disagio, già abba­
stanza grave delle finanze regionali proprio 
per questo fenomeno. Si è ritenuto di ovviare 
a tale inconveniente, pur lasciando la possi­
bilità di intervenire volta per volta, con un 
sistema che non è nuovo in questa Assemblea 
e che è stato, ad esempio, adottato per quanto 
riguarda le scuole sussidiarie nella recente 
discussione del nostro bilancio; cioè a dire 
quello di iscrivere queste spese nell’elenco nu­
mero 1 del bilancio della Regione, in modo 
che, m entre per questo esercizio provvedia­
mo al finanziamento, per il futuro, ogni qual­
volta si verificheranno determinate eventua­
lità dannose di carattere eccezionale, si potrà 
fare ricorso ad interventi di carattere imme­
diato attraverso prelevam enti da effettuarsi 
dal fondo di riserva. Cosi, si evita non solo di 
creare delle giacenze ma al tempo stesso, di 
ricorrere volta per volta a singoli e specifici 
provvedimenti legislativi, e si ha la possibi­
lità di dare, nel caso di eventi che colpisco­
no l’agricoltura, sollievo ai danni che si veri­
ficano.

Un’altra delle caratteristiche del progetto 
di legge che la Commissione desidera sotto- 
lineare all’attenzione dei colleghi è questa: il 
carattere, nonostante la situazione di dura e 
stretta necessità, non strettam ente assisten­
ziale del provvedimento perchè si tra tta  per 
la massima parte di m isure connesse alla ri­
costituzione colturale di quanto è stato per­
duto, e quindi collegate ad una attività di la­
voro che dovrà essere effettuata proprio in re ­
lazione ai danni subiti. Quindi, non un prov­
vedimento di carattere assistenziale, ma un 
provvedimento che guarda soprattutto alla 
ripresa del lavoro agricolo e si propone di im­
pedire che, per la mancanza di reddito dovuta 
alla perdita del prodotto, abbiano a crearsi 
nella nostra economia agricola delle paren­
tesi di inattività che si ripercuoterebbero non 
solo sulle singole aziende, ma ancora di più 
sulla intera economia siciliana, creando quel­
le esigenze di soccorso che danno luogo ad 
investimenti sociali di consumo e non invece 
ad investimenti di carattere produttivo-
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L ’articolo 1 del disegno di legge è uno de­
gli articoli-quadro e noi ci auspichiamo che 
LAssemblea lo approvi; in esso sono previsti 
contributi in conto capitali sulle spese oc­
correnti per la sistemazione e per la ripresa 
della coltivazione dei terreni, compreso lo sca­
vo ed il trasporto dei rifiuti alluvionali sterili, 
la ricostituzione (nello stam pato vi sono de­
gli errori di stampa: dove dice « ricostruzio­
ne » bisogna intendere sempre « ricostituzio­
ne »1 o riparazione di fabbricati o altri m anu­
fatti rurali, la riparazione e la ricostruzione 
dei m uri di sostegno, la ricostituzione delle 
scorte vive, morte, danneggiate o distrutte.

Una delle misure che ci piace sottolineare, 
oltre questo sistema di intervento per i danni 
che nelle attuali contingenze si sono verifi­
cati, è proprio la ricostituzione dei capitali 
di conduzione quando essi non trovano inte­
grazione e compenso per effetto della perdita 
del prodotto. Se colleghiamo questa m isura 
a quella intesa a dare ai coltivatori diretti, ai 
mezzadri, ai coloni e ai compartecipanti, la 
possibilità di calcolare la quota di lavoro pre­
stata dalla famiglia colonica come quota am­
missibile a contributo, noi abbiamo l ’esatta 
sensazione della portata sociale del provvedi­
mento.

Il provvedimento inoltre prevede alcune 
misure per auanto riguarda la riduzione dei 
canoni di affìtto, ed il testo elaborato dalla 
maggioranza della Commissione propone a tal 
fine determ inate norme che sarano esaminate 
nel dettaglio quando si passerà alla discussio­
ne dei singoli articoli. Ci si è preoccupati an­
che di intervenire nel settore creditizio con 
provedimenti di ratizzazione che si ritengono 
necessari proprio per la mancanza del prodot­
to e per non ricorrere i normali rinvii della 
legge del credito agrario. Noi non possiamo 
rinviare di un anno il pagamento delle sca­
denze. così come prevede la legge sul credito 
agrario, allorquanto si verificano i danni, per­
chè in tal modo resta scoperta la garanzia e 
la banca non dà più il credito; invece il pro­
getto di legge prevede un sistema di rateizza- 
zione e di intervento sugli interessi, connesso 
con un sistema integrativo fideiussorio che 
consentirà ai coltivatori danneggiati di ricor­
rere a dei prestiti.

Onorevoli colleghi, questa è la portata del 
disegno di legge. La Regione siciliana deve 
intervenire in questa materia. Da parte della 
Commissione dell’agricoltura si afferma che

in questa contingenza, per i danni che si sono 
rilevati, in attesa che vengano le doverose m i­
sure di carattere nazionale, è urgente in ter­
venire perchè ci troviamo non solo dinanzi ad 
un problema sociale o di soccorso, ma anche 
di fronte all’esigenza economica di fare r i­
prendere nelle nostre campagne queste col­
ture, che sono legate a tu tta  l ’economia sici­
liana. Certo non vogliamo che la Regione si 
sostituisca nei suoi obblighi allo Stato, ma 
così come noi facciamo per quanto riguarda 
le scuole sussidiarie, così come abbiamo fatto 
per l’assistenza m alattia ai braccianti agricoli, 
ritengo che noi dobbiamo adottare i provvedi­
menti più opportuni per un problema molto 
più urgente, per un problema di maggiore r i­
levanza economica degli altri, per un proble­
ma che ha degli aspetti d irettam ente produt­
tivistici.

Vi è una aspettativa nelle campagne sici­
liane per questo disegno di legge. Le presenti 
contingenze hanno gettato nella disperazione 
intere popolazioni agricole della nostra Iso­
la; facciamo sì che esse abbiano a ravvisare 
nella autonomia uno strum ento tempestivo, 
uno strum ento pronto, uno strum ento che af­
finandosi non rinunzia alla rivendicazione di 
quello che le spetta da parte della solidarietà 
nazionale, senza tuttavia rim anere inerte e in­
consapevole della necessità di un intervento 
urgente.

PRESIDENTE. Chiede di parlare l’onore­
vole Cipolla; ne ha facoltà.

Presidenza del Vice Presidente 
COLAJANNI

CIPOLLA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’entità dei danni che hanno colpito 
l’agricoltura siciliana in questi primi mesi del 
1962 è veram ente enorme e non sopportabile 
con i mezzi ordinari. E ’ enorme perchè ha col­
pito le zone più ricche della nostra agricol­
tura, le zone trasform ate, le fasce costiere 
meridionali, le zone degli agrumeti, e cioè le 
coltivazioni più intensive e più progredite. E’ 
enorme e non sopportabile perchè ha colpito 
coltivatori già strem ati da tu tte  le vicende 
della politica agraria di questi anni. Però noi 
non possiamo, nel momento in cui affrontia­
mo un provvedimento di questo genere, ve­
nire meno ad alcuni principi; noi cioè ritenia­
mo che l’agricoltura non abbia bisogno di sus­
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sidi e di pannicelli caldi, ma abbia bisogno che 
si affrontino i problemi di stru ttura.

E noi abbiamo affermato in sede di Com­
missione per l ’agricoltura due principi, che 
riproponiamo qui all’Assemblea regionale. Il 
primo è che il coltivatore siciliano è anche un 
cittadino italiano; come è stato affrontato il 
problema su scala nazionale in occasione dei 
disastri naturali che hanno colpito la Cala­
bria e il Polesine con l’intervento della soli­
darietà nazionale — noi lo abbiamo afferma­
to in Commissione dell’agricoltura e lo soste­
niamo qui in Assemblea —■ tu tta  la parte re­
lativa (ed in questo c’è stato un dissenso con 
l’onorevole Celi e con altri colleghi) a spese 
della Regione siciliana in m ateria di soccorso 
ai coltivatori danneggiati o di contributi per 
il ripristino delle opere deve essere affron­
tata con fondi nazionali, perchè il coltivatore 
siciliano, ripeto, è un cittadino italiano. Tutte 
le delegazioni che sono venute ci hanno mo­
strato le bollette delle tasse in cui c’era scrit­
to: « addizionale per la Calabria, e così co­
me noi abbiamo per anni pagato sulle no­
stre imposte l ’addizionale per venire incon­
tro all’agricoltura danneggiata di un’altra Re­
gione, è giusto che lo Stato e tu tta  la Nazione 
intervengano per venire incontro alle nostre 
esigenze.

Questa prim a considerazione voglio affer­
mare; pertanto io chiedo al Presidente della 
Regione e al Governo di convocare una r iu ­
nione preliminare con tu tti i capi gruppo 
perchè l’entità dei danni è dell’ordine di die­
cine di miliardi, e cioè è tale che non può 
esserci (qualunque somma noi riusciamo a 
stanziare sul bilancio) una soluzione che ven­
ga incontro a tu tti i coltivatori. E noi non 
possiamo affrontare i danni di questa dimen­
sione con provvedimenti che poi possono di­
ventare del tipo di quello che l ’onorevole Ce­
li stava preparando. Onorevole Celi, la posi­
zione che abbiamo sostenuto in Commissione, 
se lei si ricorda è questa.

CELI, relatore. Lei ha sentito la mia rela­
zione. Credo di avere detto questo.

CIPOLLA. E quindi noi avremmo davanti 
a noi tre possibilità; o di stanziare sul bilan­
cio della Regione decine di miliardi, oppure 
di lasciare che i fondi stanziati vadano a po­
chi dei molti danneggiati, oppure di preve­
dere l’erogazione di contributi dell’ordine di

quei dieci chili di foraggio di cui parlava po­
co fa l’onorevole Celi nel corso dello svolgi­
mento di una interrogazione.

Quindi la prim a questione che noi sottopo­
niamo all’Assemblea regionale è questa: se in 
m ateria di danni deve essere chiamato lo S ta­
to ad intervenire o se deve essere solo la Re­
gione ad affrontarli, senza che prima il P re ­
sidente della Regione, accompagnato dai rap ­
presentanti di tu tti i gruppi, vada in forma 
solenne a Roma a dire al Governo centrale: 
la Sicilia ha subito questi danni, e così come 
avete fatto per il Polesine e per la Calabria, 
fate per la Sicilia. Del resto, la legge presen­
tata dai colleghi Celi e Bombonati non fa 
che riprodurre testualm ente alcuni articoli 
della legge nazionale in vigore sulla materia.

Dopo questo primo ordine di considerazioni, 
io vorrei affermare un secondo principio, che 
è stato sottolineato non solo dalle delegazio­
ni dei coltivatori della « Alleanza », ma an­
che da quelle guidate dall’organizzazione bo- 
nomiana: nel momento in cui approntiamo le 
misure ner ovviare ai danni dobbiamo guar­
dare al futuro, e cioè dobbiamo pensare a mo­
dificare certe stru tture, a eliminare certe 
strozzature oggi esistenti nella nostra agri­
coltura. Dobbiamo guardare, cioè, al proble­
ma dei canoni di fitto, al problema dei canoni 
di enfiteusi, al problema tante volte affron­
tato in quest’Aula dall’onorevole Milazzo del 
minimo garantito per il mezzadro e per il 
compartecipante, pari alla entità salariale 
delle giornate effettivamente impiegate nel 
fondo: dobbiamo guardare al problema di 
una funzione democratica del credito agrario 
che serva finalmente a sbloccare tu tte  le re ­
more che sono state frapposte all’applicazio- 
ne delle leggi che abbiamo fatto sulla m ate­
ria in Assemblea regionale.

Questa è la posizione che le organizzazioni 
democratiche e il Partito comunista hanno 
preso sul problema dei danni. Posizione di 
solidarietà nazionale, e richiesta di interven­
to con occhio volto al futuro e cioè a quelle 
radicali riforme di stru ttura  che debbono per­
m ettere un cammino nuovo all’agricoltura si­
ciliana.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l ’ono­
revole Trimarchi. Ne ha facoltà.

TRTMARCHI. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, siamo chiamati ad esprìmere



Resoconti Parlamentari 5S4 Assemblea. Regionale Siciliana

TV L egislatura CCXCII SEDUTA 28 F ebbraio 1962

il nostro punto di vista sul disegno di legge 
concernente provvidenze per le aziende agri­
cole danneggiate, per il quale è stata chiesta 
ed ottenuta la discussione rapida e partico­
larm ente la procedura d ’urgenza.

Indiscutibilm ente ricorrono nella specie 
delle ragioni di urgenza che consigliano di se­
guire. per questo disegno di legge, la proce­
dura più sollecita, ma è del pari certo, in re ­
lazione a questo e a tanti altri disegni di legge 
che vengono portati all’esame di questa As­
semblea. che debbano essere osservate e ga­
rantite alcune esigenze che sono essenziali 
perchè Fattività legislativa si possa svolgere 
regolarmente e possa essere proficua e quindi 
utile per la migliore tutela degli interessi 
della collettività siciliana.

Sì vuol dare, onorevole Presidente, a que­
sto provvedimento legislativo un carattere di 
estrema urgenza. Eppure questa urgenza non 
è stata sentita in precedenza nella fase della 
presentazione e neppure in sede di discus­
sione davanti alla Commissione per l’agricol­
tura e davanti alla Commissione di Finanza. 
Perchè? Intanto le ragioni che hanno deter­
minato il ricorso alla legge per venire incontro 
alle esigenze delle popolazioni danneggiate, 
non si sono manifestate qualche giorno fa ma 
parecchio tempo addietro e cioè quando si so­
no verificati quei fatti. E quindi o richiedere 
o pretendere che questo disegno di legge sia 
discusso con estrema urgenza, senza che sia 
opportunamente meditato, a me pare che non 
risponda all’interesse generale, come non r i­
sponde ad una urgenza obiettiva che non è 
nei fatti, non è nelle cose.

CELI, relatore. Lei sogna; l’urgenza dei’iva 
dal fatto che sono venute le delegazioni a pro­
testare.

CIPOLLA. Non risponde ad un certo obiet­
tivo per lei. Perchè non ci sono i fondi per 
gli agrari; ed allora l’urgenza, è finita!

TRIMARCHI. Gli onorevoli Celi e Cipolla 
hanno toccato due punti che desidero a tten ta­
mente considerare, per la loro autorevolezza 
e per la rilevanza degli argomenti che hanno 
avuto la amabilità di sottopormi. L’onorevo­
le Celi mi da del sognatore, mi dice che io 
sogno, perchè l’urgenza c’è e deriva dal fatto 
che sono venute le delegazioni a protestare.

Cioè, le delegazioni sarebbero il segno visi­
bile dell’urgenza. Ma noi che non abbiamo 
contatti con queste delegazioni, ci eravamo 
accorti anche prim a della urgenza e della ne­
cessità di provvedere in una m ateria del ge­
nere, e questa constatazione l’abbiamo fatta 
ad occhi aperti, senza bisogno di sognare.

Per quanto riguarda l ’amabile obiezione 
che mi ha voluto rivolgere l’onorevole Cipolla, 
debbo dire che la mia opposizione, che non è 
preconcetta, ma è certam ente ragionata, non 
ha origine dal fatto che in questo disegno di 
legge non vengono presi in considerazione gli 
interessi dei fam igerati agrari. Io ritengo che 
ormai sia tempo di sm etterla di parlare di 
agrari: l’agricoltura è a pezzi e se si vuole 
veram ente venire incontro alle esigenze di 
questo particolare settore bisogna determ ina­
re l ’unità di tu tti gli im prenditori che ope­
rano in questo campo: agrari o non grossi;, 
medi e piccoli im prenditori hanno una sola 
necessità, hanno bisogni unici e comuni e a 
questi noi dobbiamo far fronte approntando 
delle leggi che non siano settoriali ma real­
m ente dirette a risollevare l ’agricoltura nel 
complesso. Quindi lasciamo stare la polemica 
sugli agrari. Piuttosto faccio presente a lei, 
onorevole Presidente, che la urgenza c’è, ma 
essa non impone a questa Assemblea di dover 
discutere questo disegno di legge da un m o­
mento all’altro, senza che su queste norme e 
soprattutto dei riflessi finanziari di esse cia­
scun deputato di questa Assemblea abbia la 
possibilità di prendere esatta conoscenza e co­
scienza.

Per la verità debbo dire che qualche giorno 
addietro è stato distribuito il testo del disegno 
di; legge, ma per quanto riguardava l’incidenza 
di esso sulle finanze della Regione, non viene 
indicata nessuna cifra, se non ricordo male.

CELI, relatore. Lei sbaglia.

TRIMARCHI. Questa volta non sogno; sba­
glio. Desidererei però avere degli elementi 
più precisi per potermi ricredere. Il ricredersi 
è dei forti, ma anche io che sono una persona 
molto modesta e debole trovo facile ricre­
dermi.

Dicevo che non vi erano esatte indicazioni: 
queste indicazioni noi possiamo trovarle in 
queste norme che soltanto poco fa sono state 
diffuse nel loro testo definitivo in Assemblea.
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Quindi io ho pregiudizialmente da fare questa 
proposta, onorevole Presidente : che si sospen­
da la discussione di questo disegno di legge 
e la si rinvii almeno alla seduta di domani, 
in modo che ciascun deputato possa prendere 
conoscenza del difficile testo di legge che è 
davanti a noi e possa, così come è nei nostri 
diritti e doveri, serenamente discutere i pro­
blemi che vengono esaminati. Mi riservo, ono­
revole Presidente, di chiedere di parlare qua­
lora la mia richiesta pregiudiziale non venga 
accolta.

PRESIDENTE. Quindi lei avanza form al­
mente una sospensiva, onorevole Trimarchi?

CIPOLLA. Ci vogliono le firme di otto de­
putati.

PRESIDENTE. Onorevole Trimarchi, lei 
avanza una sospensiva e quindi debbo verifi­
care se la sua richiesta è appoggiata da alme­
no da otto deputati.

MILAZZO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Onorevole Milazzo, lei l’ap­
poggia o no? Prim a di dare la parola agli ora­
tori a favore o contro la sospensiva, ho il do­
vere di verificare se la proposta è appoggiata 
a term ini di regolamento.

CIPOLLA. Per iscritto, signor Presidente! 
Chiedo l’appello nominale sulla richiesta di 
sospensiva.

PRESIDENTE. Chi appoggia la domanda di 
sospensiva dell’onorevole Trimarchi? Gli ono­
revoli Grammatico, Caltabiano, Milazzo, Cre- 
scimanno, Pettini, Majorana, Alessi; e ci sia­
mo già agli otto.

ALESSI. Io ho chiesto di parlare contro.

PRESIDENTE. Chiedo scusa, onorevole 
Alessi; lei ha alzato la mano nel momento in 
cui io facevo quella indagine.

CIPOLLA. Perchè non si sottoscrivono? Co­
sì resta agli atti!

FRANCHINA. Desidererei che venisse spe­
cificata la richiesta. Mi consenta, onorevole

Presidente; la richiesta — mi sembra — non 
è di sospensiva, ma di rinvio della discussio­
ne a domani. Se è in questi term ini l ’istanza 
è inammissibile, perchè l ’Assemblea un mo­
mento fa ha votato il prelievo. Se poi si tra tta  
dì sospensiva debbo dire che essa non poggia 
su alcun motivo giuridico.

ALESSI. Anch’io ritengo preclusa la richie­
sta ed in tal senso chiedo di parlare.

Presidenza del Presidente 
STAGNO d’ALCONTRES

PRESIDENTE, E ’ stata avanzata, a term ini 
dell’articolo 91 del regolamento richiesta di 
sospensiva della discussione da parte dell’ono­
revole Trimarchi. Sulla richiesta possono par­
lare due oratori prò e due contro.

ALESSI. Chiedo di parlare contro.

PRESIDENTE. Contro la richiesta di so­
spensiva chiede di parlare l’onorevole Alessi. 
A favore della sospensva chiedono di parlare 
l’onorevole Majorana e l’onorevole Milazzo.

ALESSI. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, a me pare che l’onorevole Fi-anchina 
abbia posto una questione regolamentare 
estremamente fondata, poiché non si intende 
ancora se siamo di fronte ad una richiesta di 
sospensiva o di rinvio della seduta a domani. 
Se l’istanza dell’onorevole Trimarchi si limi­
ta a rivendicare l ’esigenza dì studiare meglio 
il provvedimento per potere presentare do­
mani gli eventuali emendamenti, essa non è 
una richiesta di sospensiva della legge bensì 
di chiusura della seduta e di rinvio della di­
scussione a domani. Allora non saremo più a 
discutere un incidente nel processo form ati­
vo della nostra legge bensì una mozione d’or­
dine...

PRESIDENTE. Ho chiesto all’onorevole Tri- 
marchi se la sua era una richiesta di sospen­
siva ai sensi dell’articolo 91 del regolamento 
e mi è stato risposto affermativamente.

ALESSI. Vorrei ricordare un detto curia­
lesco: Curia novit jura. L ’avvocato e collega 
Trimarchi si potrà essere espresso come crede,
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ma la interpretazione di quanto egli ha detto 
spetta all’Ufficio di Presidenza, data la infor­
me, e confusa impostazione della richiesta. Se 
egli propone il rinvio a domani e non la so­
spensiva, io non sento di oppormi perchè l’esi­
genza di esaminare bene un disegno di legge 
per proporre eventualm ente degli emenda­
m enti è propria della libertà del deputato, ed 
è determ inata dal desiderio di portare il con­
corso della propria attività.

Se invece si tra tta  di sospensiva ho da op­
porre una preclusione per ragioni gravissime, 
perchè la natura del provvedimento e la si­
tuazione estrem am ente emergente di alcuni 
settori della campagna in Sicilia non consen­
tono nemmeno un solo rinvio di questa nostra 
discussione. Siccome dai segni che mi fa l’ono­
revole Trim archi vedo che non intende propor­
re una sospensiva bensì domandare che un 
provvedimento certam ente im portante si pos­
sa discutere domani, allora la questione cam­
bia e non intendo parlare contro la richiesta.

PRESIDENTE. Credo che migliore in te r­
prete di se stesso sia l’onorevole Trimarchi. 
Mi vuole dire cosa intendeva chiedere, onore­
vole Trimarchi?

TRIMARCHI. Onorevole Presidente, debbo 
essere grato all’onorevole Alessi perchè con 
il suo abituale rigore ha messo a fuoco il pro­
blema interpretando quello che io avevo det­
to. In sostanza avevo espresso il desiderio che 
questo disegno di legge potesse essere esami­
nato con migliore cognizione di causa, cioè che 
si desse la possibilità ai deputati di studiarlo 
con la dovuta attenzione, approntando gli 
emendamenti e procedendo nella seduta di 
domani ad una approfondita discussione per 
la sua approvazione.

PRESIDENTE. Quindi Ella chiede un rinvio 
della seduta a domani per dare la possibilità 
ai deputati di approntare eventuali emenda­
menti al disegno di legge e di essere in con­
dizioni di meglio discutere il provvedimento. 
Quindi non si tra tta  di una sospensiva ai sen­
si dell’articolo 91 del regolamento, ma di una 
mozione d’ordine in base all’articolo 100.

CIPOLLA. Ma l’Assemblea ha già votato 
il orelievo.

PRESIDENTE. Onorevole Trimarchi, vor­
rei richiamare la sua attenzione sul fatto che 
non si può chiedere in questi term ini un rin ­
vio della discussione del disegno di legge sic 
et simpliciter. Bisogna proporre la sospensiva 
ai sensi dell’articolo 91 e non un rinvio del di­
segno di legge richiamandosi all’articolo 100 
del regolamento interno dell’Assemblea poi­
ché siamo in sede di discussione generale. La 
richiesta quindi è irrituale  e la Presidenza 
non la può recepire. Se Ella vuol insistere de­
ve chiedere la sospensiva.

Poiché l’onorevole Trim archi non insiste la 
questione è chiusa.

L’onorevole Trim archi chiede di parlare in 
sede di discussione generale. Ne ha facoltà.

MILAZZO. Sgnor Presidente, io avevo chie­
sto di parlare a favore della proposta di rin ­
vio.

PRESIDENTE. La Presidenza ha deciso che 
il l'invio a domani è irrituale; quanto alla so­
spensiva, l’onorevole Trim archi non la pro­
pone più e quindi la questione è caduta.

MILAZZO. Volevo solo chiarire il mio pun­
to di vista.

TRIMARCHI. Onorevole Presidente, abbia­
mo sentito la relazione dell’onorevole Celi sul 
disegno di legge in esame, concernente prov­
videnze per le aziende agricole danneggiate. Il 
provvedimento, se noi lo esaminiamo dal pun­
to di vista della sua intestazione, dovrebbe 
prendere in considerazione tu tta  la m ateria 
dei danni che sono occorsi alle aziende agri­
cole siciliane.

L’intestazione di un disegno di legge è fat­
ta certam ente al fine di farne intendere a chi 
lo voglia il contenuto e la portata; però nel 
nostro caso è facile accorgersi, procedendo al­
lo esame di questo provvedimento, che non vi 
è alcuna rispondenza tra intestazione e conte­
nuto. Dalla intestazione è lecito tra rre  il con­
vincimento che col disegno di legge si voglia 
venire incontro ai danni occorsi a tu tte  le 
aziende agricole, cioè ai danni considerati nel­
la loro generalità ed interezza.

RINDONE. Ma gli agrari sono anche essi 
un danno.
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PRESIDENTE. Capisco che le cose che dice 
l’onorevole Trim archi a lei possono anche non 
piacere, ma gliele lasci dire.

TRIMARCHI. Senonchè dalla lettura del 
disegno di legge — e non da tutto, perchè per 
brevità di tempo mi sono soffermato unica­
mente sull’articolo 1 — si deve ricavare il con­
vincimento opposto, e cioè che esso è predi­
sposto per la tutela di determinate categorie 
di imprenditori agricoli e cioè per venire in­
contro ad alcune soltanto delle aziende agri­
cole che hanno subito danni in occasione del­
le ultime avversità atmosferiche.

Ora, è opportuno che questa non coinciden­
za, questa discordanza tra  l’intestazione della 
legge e il contenuto di essa venga rimossa. Ed 
il problema può essere risolto in duplice senso 
come suggerisce qualche collega, e cioè con la 
modifica della intestazione, ma anche con la 
modifica del contenuto della legge, in modo 
da dare ad essa una più ampia portata, per 
reliminazione o comunque per la riduzione di 
tutte le conseguenze dannose derivanti dalle 
recenti avversità atmosferiche. E in questo se­
condo senso è orientato il mio modesto punto 
di vista; io sono cioè perchè al disegno di leg­
ge in esame si dia un contenuto ed una por­
tata più ampia, non limitandosi a prendere in 
considerazione solo le aziende agricole che 
fanno capo ad assegnatari, affittuari e piccoli 
proprietari coltivatori diretti, ma facendo in­
vece riferimento agli imprenditori singoli o 
associati le cui aziende siano state danneggia­
te in occasione delle recenti avversità atmo­
sferiche.

Su questo punto l’onorevole Cipolla poco fa 
ha fatto una opportuna precisazione, spiegan­
do le ragioni che a suo avviso militano a so­
stegno della impostazione del problema quale 
emerge da questo disegno di legge. Se non ho 
inteso male egli ha detto: noi siamo in presen­
za di una massa imponente di danni, dell’ordi­
ne di decine di miliardi; è in grado la Regione 
di risarcire i danni nella loro interezza ovve­
ro dobbiamo procedere al risarcimento con 
un criterio proporzionale o con un criterio 
settoriale non essendo in condizione di far 
fronte con le entrate regionali a un onere 
così vistoso? Mi pare che il problema l’ono­
revole Cipolla l’abbia posto in questi termini, 
e lo abbia risolto nel senso indicato dalla leg­
ge. Ha fatto altresì riferimento alla necessità 
che si faccia appello alla legislazione nazio­

nale, poiché il problema dei danni derivanti 
dalle avversità atmosferiche solo occasional­
mente ed episodicamente può essere conside­
rato come avente carattere siciliano, e poiché 
come è avvenuto in passato, esso è proprio 
anche di altre zone del territorio nazionale. 
D’altronde, la questione interessa il paese in­
tero perchè presuppone ed impone un vinco­
lo di solidarietà tra  tu tti gli appartenenti alla 
collettività nazionale.

Ora, se il problema, come mi pare esatto ed 
opportuno fare, deve essere riguardato anche 
da questo punto di vista, è doveroso da parte 
nostra vedere se ed entro quali limiti la legi­
slazione nazionale in atto vigente, ed even­
tualmente quella la cui emanazione potesse 
essere stimolata, è in grado di affrontare e 
sistemare la situazione che ci occupa; infatti 
se codesta eventualità dovesse ricorrere, se 
cioè in altri termini siffatti danni potessero 
essere risarciti attraverso la legislazione na­
zionale. un problema di suppletivo esame e di 
suppletiva regolamentazione da parte di que­
sta Assemblea non avrebbe ragione alcuna di 
essere.

Torno a dire, onorevole Celi, che se la que­
stione dei danni potesse trovare nella legisla­
zione nazionale esistente o emananda una sod­
disfacente soluzione il nostro intervento di­
verrebbe del tutto ingiustificato. In questa 
Assemblea in tante occasioni è stata messa 
avanti la opportunità, direi anzi la necessità, 
che la Regione intervenga nella maggior parte 
dei settori di sua competenza, laddove è pos­
sibile, con funzione non sostitutiva ma inte­
grativa o integratrice; cioè, anche nella ipo­
tesi che la Regione abbia in questo campo 
competenza legislativa primaria, essendo vi­
gente nel territorio nazionale una determinata 
normativa capace di' disciplinare la m ateria e 
di far fronte alle esigenze che ci stimolano, 
il nostro intervento non può avere giustifica­
zione alcuna.

Ora, nella relazione orale brillantemente 
svolta dall’onorevole Celi, more solito, non 
vi è alcun riferimento ad una lacuna, ad una 
insufficienza al riguardo nella legislazione 
nazionale. Non si dice (a meno che io non ab­
bia inteso male) che quella legislazione nella 
materia che ci interessa è lacunosa, è m an­
chevole. non è in grado di far fronte alle esi­
genze che si manifestano. D’altra parte, è a 
conoscenza di tu tti che le assemblee legisla­
tive nazionali questo problema dei danni in
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agricoltura per avversità atmosferiche, lo han­
no esaminato in numerosissime occasioni; mol­
te volte la Camera ed il Senato hanno legife­
rato per far fronte a gravi necessità determ i­
nate da inclemenze, da nubifragi, comunque 
da eventi naturali che hanno modificato la 
consistenza di aziende agrìcole ed hanno in­
taccato l’equilibrio di esse. Quindi sono stati 
emanati questi provvedimenti e molti di essi 
sono operanti.

Ora in Sicilia, siamo in un particolare mo­
mento in cui, a quanto ho avuto occasione di 
apprendere in una recente riunione di capi­
gruppo nell’ufficio dell’onorevole Presidente 
dell’Assemblea, le finanze regionali sono r i­
dotte ai minimi termini, in cui cioè vi sono 
poche disponibilità, talché bisogna prelim inar­
m ente sentirci, consultarci per vedere quali 
sono o quali possono essere gli impieghi più 
utili, cioè quelli più conducenti alla migliore 
tutela degli interessi della collettività. Se le 
cose stanno così — e mi pare che stiano in 
questi term ini — affrontare da parte nostra 
un problema così delicato e così oneroso che 
in m isura così grave incide sulle poche dispo­
nibilità della Regione, a me pare che non sia 
giustificato.

D’altra parte, nel disegno di legge che vie­
ne all’esame dell’Assemblea, noi dobbiamo, io 
ritengo, distinguere due profili o due parti: 
di pericolo, cioè dobbiamo noi isolare i prov­
vedimenti che possono servire a rimuovere 
situazioni di disagio, danni immediati, stati 
di pericolo, cioè dobbiamo noi. isolare i prov­
vedimenti che si possono qualificare di pron­
to intervento e contrapporre ad essi quelli in­
tesi al risarcimento, alla riparazione, sia 
pure in lim itata misura, dei danni che si sono 
verificati a causa delle recenti avversità a t­
mosferiche. Su questo punto mi perm etto di 
richiamare l ’attenzione dell’Assemblea.

Mi perm ettevo di dire (mi devono scusare 
gli onorevoli colleghi se devo ripetere) che 
tra i provvedimenti previsti in questo disegno 
di legge, ce ne sono alcuni che sono di pronto 
intervento, cioè che tendono a rimuovere dan­
ni. immediati o stati di pericolo; e ce ne sono 
altri che tendono al risarcimento, alla ripa­
razione o alla restaurazione del fondo e dello 
immobile danneggiato. Questa distinzione la 
faccio non per il mero piacere di sottilizzare 
ma esclusivamente perchè forse è opportuno 
che l’Assemblea limiti il proprio intervento

nell’esame di questo disegno di legge alle 
provvidenze intese esclusivamente a rim uo­
vere lo stato di danno immediato o di peri­
colo. Noi cioè ci dovremmo, a mìo modestis­
simo avviso, lim itare a un provvedimento di 
pronto impiego, di pronta urgenza. Se venis­
simo in questa determinazione, faremmo ope­
ra m eritoria perchè questa Assemblea dimo­
strerebbe di essere più sollecita del P arla­
mento nazionale nelPovvìare ai danni che 
possono essere contenuti o eliminati.

Per quanto concerne invece gli altri danni, 
quelli cioè che possono essere rimossi nel 
tempo e che non si presentano con carattere 
di immediatezza o di urgenza, allora io mi 
perm etterei di dire che è opportuno che que­
sta Assemblea al riguardo soprassieda, non 
perchè quelle esigenze non m eritino di essere 
prese in considerazione, ma perchè in rela­
zione ad esse non è escluso che sia sufficiente, 
che sìa congrua la norm ativa nazionale. Al­
lora l’Assemblea potrebbe presentarsi di fron­
te alla collettività isolana come organo co­
sciente dei propri compiti e delle proprie alte 
funzioni e sollecita tu trice degli interessi dei 
cittadini siciliani. Noi però potremmo operare 
in  tal modo —• mi rendo conto delle esigenze 
e soprattutto del gioco delle forze assemblea- 
ri — se intorno a queste idee che sono povere 
e modeste, si riuscisse a coagulare un convin­
cimento se non totale almeno maggioritario.

Le ragioni, torno a dire, a sostegno di que­
sta soluzione, a me pare che siano serie e che 
possano convincere quanti abbiano effettiva­
mente intenzione di esaminare i problemi 
avendo di mira la tutela degli interessi degli 
agricoltori siciliani.

Io ritorno sul tema al quale mi sono rifatto 
traendo spunto da una delle interruzioni che 
i colleghi mi hanno voluto rivolgere, e faccio 
una dichiarazione sincera e schietta; essa può 
anche essere in terpretata diversamente dai 
colleghi ma non credo che m eriti di esserlo 
poiché quanto fin qui ho detto con tono pa­
cato, sorge da ragioni ben lontane da quelle 
che qualche amico amorevolmente e amabil­
mente ha creduto di potere individuare. Non 
ho da tutelare degli interessi che coincidono 
con quelli degli agrari. Io ho un solo fine, 
quello che è proprio di ciascuno di voi e di 
ciascuno di noi, e cioè di far sì che attraverso 
il mio contributo che è uguale a quello di 
tu tti i colleghi, le leggi che vengono espresse
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dall’Assemblea siano quanto più è possibile 
aderenti agli interessi siciliani e servano alla 
tutela di essi. Quindi il mio intervento non 
è dettato da interessi di parte ma è quasi 
super partes; con questo non intendo pormi 
al disopra dei contendenti, stare inter partes 
come primus.

E veniamo ad una analitica considerazione 
del disegno di legge di cui ci occupiamo. Sono 
previsti dei contributi a favore di determinate 
aziende agricole e non di tutte. Su questo 
punto ho avuto già occasione di soffermarmi, 
e avrò occasione di ritornare in seguito a pro­
posito della discussione degli emendamenti 
che presenterò sull’articolo 1 e sui successivi 
articoli. In sede di discussione generale a me 
pare che sia doveroso richiamare l’attenzione 
dell’Assemblea su alcuni indirizzi di politica 
legislativa che il disegno di legge accoglie e 
sanziona. E’ previsto all’articolo 5 che nelle 
zone nelle quali le avversità atmosferiche ab­
biano causato la perdita del 50 per cento ed 
oltre fino al 90 per cento del prodotto, i canoni 
di affitto e quelli di enfiteusi in natura o in 
denaro dovuti per la corrente annata agraria 
dai fittavoli o enfiteuti, coltivatori diretti, non­
ché dai piccoli allevatori per l ’acquisto delle ' 
erbe per pascoli e dalle cooperative agricole, 
sono ridotti dell’80 per cento. In queste stes­
se disposizioni e nelle successive vengono 
dettate delle norme intese sempre all’afferma- 
zione di questo principio. Ho conoscenza so­
prattutto degli orientamenti della giurispru­
denza su questo problema. E’ proprio di sta­
mane anche una decisione della suprema 
Corte costituzionale che riconosce la costitu­
zionalità di precedenti norme contenute in 
altre leggi, intese all’affermazione del prin­
cipio che qui viene espresso. Ma a me pare...

VOCE (da destra). Quale principio?

TRIMARCHI. Il principio che trova riscon­
tro all’articolo 5 di questo disegno di legge 
e cioè che in costanza di rapporto di affitto, 
sol perchè si sono verificate delle incidenze 
esterne, sia lecito apportare delle modifiche 
all’equilibrio contrattuale. Ora — io dicevo — 
mi pare che su questo punto (e credo che un 
po’ di attenzione al riguardo possa essere u ti­
le) sia opportuno fare qualche distinzione.

Lasciamo stare la costituzionalità quale 
emerge dalle decisioni della suprema Corte 
costituzionale, dell’ultima delle quali proprio

stamane i giornali hanno dato notizia, e ac­
cettiamole come un punto fermo. Però nella 
considerazione di questi principii noi legisla­
tori, dobbiamo porci su un piano diverso da 
quello sul quale si pongono gli organi giuri­
sdizionali. Noi qui siamo dei legislatori, non 
siamo dei giudici. Che significato ha questa 
mia affermazione? Che, pur partendo da quel­
la premessa, cioè accettando quel punto di 
vista come un dato di fatto, noi dobbiamo ve­
dere da legislatori se ci sono delle ragioni 
obbiettive, cioè se esistono degli interessi che 
consigliano in questa occasione di fare ricorso 
a questo strumento, che se non è incostitu­
zionale suona certam ente in term ini gravis­
simi come lesivo degli interessi di una parte 
contraente. A qualcuno o a molti, che gli in­
teressi di una parte contraente siano lesi, 
siano turbati a vantaggio dell’altra parte può 
non interessare minimamente, anzi — potrei 
dire — non interessa minimamente. Ma noi 
qui, in quanto membri di questa Assemblea, 
dobbiamo considerare il problema nella sua 
interezza; qualora vogliamo — e credo che 
tu tti lo vogliamo — realizzare le condizioni 
obbiettive più favorevoli perchè l’agricoltura 
siciliana affronti con i dovuti mezzi l’empasse 
e lo superi, dobbiamo vedere se in questa 
occasione ci siano sufficienti ragioni per adot­
tare una norma del genere.

In altri termini — mi sono espresso chia­
ramente e certamente tu tti mi hanno inteso 
— in costanza di contratto d’affitto, l’Assem­
blea regionale interviene con questa legge e 
modifica il meccanismo funzionale, l’equili­
brio del rapporto, con una norma, autorita­
riamente, dicendo: tu, che dovevi cento, devi 
venti, se puoi, perchè se non puoi dare nep­
pure questo venti, lo dovrai dare alla fine del­
l’annata agraria; e qualora ciò non sìa possi­
bile, il concedente è tenuto a sollevare il loca­
tario dall’onere derivato dalla mano d’opera 
impiegata o dalle spese eventualmente incon­
trate. Sul piano oggettivo e nell’ambito di una 
realistica e globale visione dei problemi che 
ci interessano, a me pare che su questo punto 
non si possa concordare con l’orientamento 
espresso dalla Commissione. Infatti l’agricol­
tura è a pezzi, e, adottando ima norma di 
questo genere, non c’è la possibilità concreta 
di attingere alle casse del contraente ritenuto 
meno bisognoso per venire incontro al con­
traente più bisognoso.
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E ’ inutile parlare di agrari o non agrari. 
Gli operatori, i soggetti interessati all’agri­
coltura siciliana, sono pressoché tu tti nelle 
stesse condizioni. La grande impresa dalle 
nostre parti non esiste più, poiché la riforma 
agraria l ’ha intaccata dove esisteva; ci sono 
la media e la piccola impresa. Ora se questa 
è la realtà, e non c’è dubbio che tale sia, è 
inutile accanirsi nei confronti di determ inate 
categorie, specie come ho detto, per il fatto 
che queste non sono in condizioni di venire 
incontro alle esigenze, che io tu ttavia consi­
dero perfettam ente legittime, di altre cate­
gorie che hanno subito dei danni per le av­
versità atmosferiche.

Quindi io mi perm etto di far conoscere il 
mio avviso contrario alla norma di cui noi 
stiamo ragionando, e soprattutto contrario 
all’applicazione indiscriminata di un principio 
che, per il semplice fatto che è costituzionale, 
non può dirsi regola o principio generale.

SCATURRO. Una volta tanto è discutibile 
quello che ha stabilito la Corte costituzionale.

TRIMARCHI. Lo so. Rifarsi alla Corte co­
stituzionale è molto utile e facile, ma anch’io 
mi ci sono rifatto e le soluzioni che ho pro­
spettato, onorevoli colleghi, non prescindono 
dalla decisione della Corte costituzionale; io 
non dico che il principio è incostituzionale, 
anche se bisogna vedere poi in concreto come 
nella legge viene garantita la eguale posizione 
dei cittadini di fronte allo Stato. Questo è un 
problema a parte. Ma, dicevo, prescindendo 
da questo, poiché è ovvio che noi siamo dei 
legislatori e non dei giudici, noi non dobbia­
mo applicare una legge, sia pure costituzio­
nale, ma la legge la dobbiamo fare. Ora, nel 
momento in cui si procede alla formazione 
della legge, è doveroso per noi ripetere di 
volta in volta il procedimento logico che deve 
condurre alla emanazione di essa, cioè ricer­
care nel fatto se esistono gli interessi m eri­
tevoli di tutela. Non bisogna ferm arsi soltanto 
agli interessi di determ inate parti, di deter­
minati soggetti — pur apprezzabilissimi, to r­
no ancora una volta a dire ;— ma bisogna 
guardare anche quelli delle altre parti; e se 
noi li riguardiamo, nella loro interezza e nel 
loro complesso, non possiamo non conclu­
dere che non vi sono nella specie gli estremi

per applicare al caso concreto il principio di 
cui si tratta.

E poi a me pare che non sia una buona 
regola di comportamento legislativo, applica­
re un così grave principio in corso di annata 
agraria, o addirittura, come altre  volte è ac­
caduto, ad annata agraria decorsa. O noi non 
ci preoccupiamo minimamente degli interessi 
di quella tale parte contrattuale che ritenia­
mo, a torto o a ragione, in condizione di fa­
vore, e allora nulla quaestio, il problema non 
sorge; o noi ci preoccupiamo degli interessi 
anche di questa parte che si dice abbia una 
posizione di vantaggio e di preminenza nella 
economia del contratto, ed allora è doveroso' 
da parte nostra, pur applicando, pur accet­
tando la validità del principio riconosciuto 
dalla Corte costituzionale, fare di esso una 
applicazione m oderata e contenuta dal punto 
di vista del tempo.

Intendo dire che, in via subordinata noi 
possiamo anche applicare il principio; ma al­
lora applichiamolo in  m isura meno gravosa 
per il concedente, cioè consideriamo gli inte­
ressi dell’affittuario, ma anche gli interessi 
del concedente e limitiamo la percentuale. 
Non facciamo ricadere interam ente sul pro­
prietario o meglio sul concedente (che alle 
volte non è il proprietario, come lor signori 
sanno benissimo), un onere che non deriva 
da dolo o da colpa, ma da un evento naturale, 
che è certam ente estraneo all’economia del 
contratto. Parlando di dolo e di colpa io mi 
riferivo ad un comportamento eventualm ente 
doloso o colposo di inadempimento o di rita r­
do nell’adempimento da parte  del concedente, 
che ponga l’affittuario in condizioni di non 
poter far fronte alle proprie esigenze azien­
dali e quindi nella dura situazione di dover 
sopportare il peso del danno. Qui siamo in 
tema di danni derivanti da evento naturale 
cioè da un fatto che interviene nell’economia 
del contratto dall’esterno; quindi non mi sem­
bra giusto, non mi sembra morale, non mi 
sembra corretto, dal punto di vista della soli­
darietà nazionale e siciliana che il danno de- { 
rivante da un fatto esterno alle parti abbia 
a ricadere interam ente su una di esse.

Inoltre — dicevo poco fa — in sede di ap­
plicazione nel caso concreto di quel principio 
che la Corte ha dichiarato costituzionale, non 
possiamo non fare riferimento al tempo della 
sua attuazione. Io ritengo perfettam ente pos-
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sibile che da parte di un ’Assemblea legislativa 
si dica: a partire  da oggi 28 febbraio 1961, 
qualora per avversità atmosferiche o per fatti 

| esterni dalla volontà delle parti contraenti, 
una di esse si trovi a non poter far fronte alle 
proprie obbligazioni essa è legittimata, auto­
rizzata, facultata a ridurre al cinquanta per 
cento, al quaranta per cento, al dieci per cen- 

j to la prestazione dovuta. Questo mi sembra 
lecito, ma mi sembra anche corretto, umano 
e giusto che venga fatto sul piano della pura 
previsione ipotetica dell’evento. La legge, cioè, 
normalmente procede dalla considerazione di 
una situazione di fatto che il legislatore ridu­
ce in term ini ipotetici. Se la norma è emanata 
in previsione di un fatto che può anche non 

ì avvenire, e soprattutto con riferimento a un 
rapporto contrattuale che non è sorto, non è 
facile contestare la inammissibilità e la ille­
gittimità dell’orientamento di essa. Ma se in­
vece, come è nella specie, in un dato momento 
le parti, quella debole e quella forte, legitti­
mamente possono fare affidamento sulle u ti­
lità che debbono emergere dal contratto per 
l’intima essenza dell’economia del contratto 
stesso, allora mi pare che sia sommamente 
ingiusto che l’organo legislativo intervenga 
per condannare una parte ed assolvere una 

1 altra.
Dobbiamo nella nostra attività tener conto 

di questa necessità, elevandoci nella conside­
razione dei problemi e facendo si che da que- 

|  sta Assemblea vengano fuori leggi che siano 
di esempio, leggi per le quali anche il citta­
dino qualsiasi a prima vista e a prima lettura 
possa dire: sono delle leggi dell’Assemblea 
regionale. Invece per il passato in relazione 
a talune leggi il cittadino qualsiasi ha dovuto 
fare delle considerazioni opposte.

CELI, relatore. Non è consentito fare simili

I dichiarazioni, per regolamento.

T RIMARCHI. Noi le potremo anche cancel­
lare dal resoconto. Uniamoci superando gli in­
teressi di parte e facciamo si che da questa 
Assemblea vengano fuori delle leggi dettate 
per la tutela non degli interessi di determi­
nate persone e di determinati gruppi ma de­
gli interessi dell’intero popolo siciliano. Solo 
con una considerazione complessiva dei pro­
blemi, solo elevandoci al di sopra degli inte­
ressi di parte potremo fare opera utile per la 
intera collettività.

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Caltabiano; ne ha facoltà.

OVAZZA, Presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Onorevole Ovazza, ci sono 
altri quattro deputati iscritti a parlare.

CIPOLLA. Continuiamo tu tta  la sera.

PRESIDENTE. Onorevole Cipolla, decido 
io se dobbiamo continuare o no.

CIPOLLA. La mia è solo mia m anifesta­
zione di volontà di uno dei novanta.

CALTABIANO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, il disegno di legge in discus­
sione risulta daH’abbinamento di due disegni 
di legge, l’uno diretto a stabilire delle provvi­
denze per le aziende agricole danneggiate, lo 
altro inteso a proporre modifiche alla legge 18 
luglio 1961, concernente provvidenze per la 
agricoltura. La relazione dei proponenti è 
estremamente breve e ci dice che ancora una 
volta avversità atmosferiche hanno colpito la 
nostra agricoltura — tu tta  la. agricoltura e 
non soltanto la piccola ma anche quella me­
dia e grande —• in una misura che non ha bi­
sogno di essere illustrata. Le dimensioni del 
danno sarebbero quelle a cui ha accennato 
qui l’onorevole Cipolla: mi pare che egli ab­
bia detto che i danni determ inati dalle gelate, 
dalle calamità atmosferiche ultimamente ab­
battutesi sulle coltivazioni in Sicilia ascen­
dono a circa dieci o undici miliardi.

CORTESE. Solo a Gela e a Niscemi sono 
dieci miliardi.

CALTABIANO. L ’onorevole Cipolla è giun­
to poi a questa conclusione: poiché i danni so­
no enormi, noi non possiamo apprestare un 
provvedimento di soccorso per l’intero setto­
re, e in conseguenza non è strano e nemmeno 
forse ingiusto che noi indirizziamo il soccorso 
soltanto su uno dei settori danneggiati; mi 
pare di avere capito questo. (.Interruzioni del­
l’onorevole Scaturro) Oh bravo, sono conten­
to di avere la sua leale testimonianza; vede, 
collega onorevole Scaturro, poiché il danno si 
è abbattuto su tu tta  la agricoltura siciliana,



IV L egislatura  CCXCII SEDUTA 28 F ebbràio 1962 I

Resoconti Parlamentari — 542 — Assemblea Regionale Siciliana

poichè dicono ancora qui i colleghi propo­
nenti che con questo disegno di legge si vuole 
operare un immediato intervento da parte 
della Regione a favore delle aziende danneg­
giate, non si vede perchè questo intervento 
non debba essere a favore di tutte.

CELI, relatore. Il problema è di sufficienza 
di mezzi. Farebbe meglio lei, come gii altri, 
ad indirizare la propria attenzione sul repe­
rim ento dei mezzi da impiegare.

CALTABIANO. Allora bisognava che la 
Commissione avesse già esperito possibili 
tentativi per farci reperire questi mezzi. Ma 
dalla constatazione che noi abbiamo mezzi 
insufficienti per affrontare i danni non deriva 
la conseguenza che si debba aiutare solo al­
cuni dei danneggiati; io, fra  parentesi, dico ai 
colleglli che non ritengo che il danno sia di 
quelle dimensioni apocalittiche che lor signori 
hanno affermato.

SCATURRO. Passi da Gela e da Licata e 
vedrà.

CALTABIANO. Mi perm etta di affermare 
che conosco in parte  la situazione. I danni so­
no gravi, ma non di quell’ordine di tanti m i­
liardi che l’onorevole Cipolla ha detto. Co­
munque, anche ammesso che siano di quella 
entità, io ritengo che non àia legittima poi la 
conseguenza: poiché i nostri mezzi sono in­
sufficienti noi escludiamo dal risarcimento 
tu tta  una categoria di operatori agricoli. In ­
semina, in questa Assemblea si vuole adesso 
introdurre il principio che perlomeno è ardito 
di elaborare gli interventi della Regione non 
in vista di tu tto  il comprensorio degli ammi­
nistrati, ossia dei cittadini, e in questo caso 
degli operatori agricoli ma soltanto di una ca­
tegoria o d!i alcune categorie che a noi inte­
ressa sostenere; e dico anche che posso benis­
simo condividere le ragioni sociali per cui lo 
si vuole fare, ma non posso accettare la esclu­
sione del risarcimento di altre categorie.

Da tutto il contesto della legge risulta — 
a me pare che risulti — che l’operatore agri­
colo della grande azienda, se essa ancora 
esiste...

RINDONE. Bisogna separare i lupi dagli 
agnelli.

CALTABIANO. E’ stata provvida anche 
questa dichiarazione, perchè mi perm ette di 
chiarire ii mio punto di vista. Non posso ac­
cettare di classificare il campo degli opera­
tori agricoli in lupi da una parte  e agnelli 
dall’altra; finiamola, colleghi, in Sicilia agnel­
lo non c’è nessuno, e non ci sono nemmeno 
più tanti lupi. Sicché noi facciamo una osser­
vazione preliminare, ed è questa: ci pare che 
il disegno di legge non sia predisposto con 
equità e non credo che questo possa essere 
consentito in una libera Assemblea, in una 
Assemblea democratica, in  una Assemblea che 
rappresenta la Regione; infatti ciascuno di noi 
deputati, cari colleghi, secondo lo statuto rap­
presenta qui la Regione e non una categoria, 
anche se è stato eletto da una categoria. Ono­
revole Celi, per esempio, lei qui dentro — me 
lo lasci dire — non rappresenta soltanto i 
coltivatori diretti, anche se la maggioranza 
del suo corpo elettorale è di coltivatori d iret­
ti; come io non rappresento nemmeno i grandi 
agrari.

I1
CELI, relatore. Le ho detto che la sua fa­

tica sarebbe meglio indirizzata se fosse rivol­
ta  alla ricerca di altri fondi.

CALTABIANO. Lei mi vuole seppellire con 
una questione di fatto, un principio di diritto, 
e questo per lei che è avvocato, non mi pare 
che sia tanto conveniente farlo. Perciò, dice­
vo: noi qui non siamo rappresentanti di sin­
goli settori e nemmeno di singoli partiti, an­
che se apparteniamo a gruppi che sono deno­
minati e configurati dai partiti. Ma lo Statuto 
dice che ciascun deputato rappresenta la Re­
gione, nelle sue dimensioni e nella sua entità 
e nella sintesi dei suoi interessi e delle sue 
ansie e anche dei suoi guai. A lei questo pare 
un discorso fantastico.

SCATURRO. Io dico soltanto che non mi 
sento di rappresentare gli agrari.

CALTABIANO. Lei per agrario anzitutto 
cosa intende? Per Lei è un aggettivo o un 
sostantivo? Un tempo « agrario » era un ag­
gettivo, dopo l’altra guerra mondiale divenne 
un sostantivo. L ’agrario è un colpevole, un 
imputato, un tipo antisociale. Io le auguro di 
essere tanto antisociale quanto lo sono stato 
io, se non le dispiace.
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PRESIDENTE. Lascino parlare l’onorevole 
Caltabiano.

CALTABIANO. Non mi sento disturbato 
affatto.

PRESIDENTE. Sono io che non sono d’ac­
cordo per le interruzioni.

CALTABIANO. Mi richiamo ancora all’in­
tervento dell’onorevole Cipolla. Egli ha an­
nunciato alcuni principi, e mi piace che sia 
appassionato alle questioni di principio, per­
chè su di esse sa bene che vale la pena di 
combattere. Il primo principio enunciato dal­
l’onorevole Cipolla è: il coltivatore siciliano 
è anche (lei dice anche, io dico che lo è piena­
mente) un cittadino italiano; da questa con­
statazione lei conclude che ha diritto a parte­
cipare alle provvidenze che sono dispensate 
ai cittadini italiani. E quindi in m ateria di 
danni all’agricoltura lei pone qui il quesito — 
però non dà la risposta — se in mateina di 
danni debba essere chiamato lo Stato per soc­
correre i contadini siciliani; io direi, per soc­
correre gli operatori agricoli siciliani. Secon­
do questo quesito dell’onorevole Cipolla noi 
cioè dovremmo dire allo Stato: per i danni 
nel l’agricoltura siciliana applicate le stesse 
provvidenze e soccorsi che state applicando 
in Calabria o in Basilicata o altrove. A questo 
interrogativo io non mi sento in condizione 
d'i dare una risposta. Magari domanderei o 
pregherei l’onorevole Milazzo che probabil­
mente parlerà dopo di me, di darla lui, per­
chè egli è stato qui Assessore all’agricoltura 
in tempi in cui si formularono le norme di at­
tuazione, in. tempi in cui vi fu. il passaggio 
di tu tti i poteri competenti dallo Stato alla 
Regione in m ateria di agricoltura; e ha un lun­
go esercizio in questa attività e potrà dirci, 
ed io lo prego di dirlo, se ritiene davvero che 
lo Stato attualm ente, applicando noi lo S tatu­
to dell’autonomia, debba tenersi impegnato 
per le provvidenze dell’agricoltura in Sicilia 
nello stesso grado e con la stessa estensione 
in cui lo è per le altre regioni. Io non mi sento 
di affermare che lo Stato possa essere chia­
mato a contribuire in egual misura e con tale 
categorica richiesta. La prego, onorevole Mi­
lazzo, d’i chiarire questo punto (interruzioni 
dell’onorevole Milazzo) Ma lui non ha detto 
esattamente questo: ha detto che voleva che

10 Stato fosse chiamato ad affrontare la situa­
zione alla stessa maniera in cui lo è per le al­
tre  regioni italiane in quanto i contadini sici­
liani sono anche, dice lui, cittadini italiani.

Il secondo principio che ha affermato l’ono­
revole Cipolla sarebbe questo; che l’esame di 
questa situazione di disagio dell’agricoltura 
siciliana danneggiata 0 sconvolta segna anche
11 momento buono e l’occasione buona per ri­
vedere tutto il problema dei canoni di fìtto e 
dall’enfiteusi, e per tentare d'i in trodurre quel 
principio che altra volta ha esposto lo stesso 
onorevole Milazzo, quello cioè della garanzia 
del minimo reddito per i coltivatori e per gli 
operatori.

MILAZZO. Bisogna garantire il recupero 
del lavoro.

CALTABIANO. Io dico che queste sono le 
questioni molto 'importanti, m a ritengo che 
non possano essere affrontate all’atto di stu­
diare un provvedimento per soccorrere l ’agri­
coltura siciliana !in una contingenza grave e 
straordinaria, non ordinaria, quale quella dei 
danni che si sono verificati. Qui si pensa a ri­
vedere la posizione dei rapporto tra  concedenti 
e concessionari, fra utenti e proprietari, ossia 
di rivedere, di esaminare ed eventualmente 
stabilire in altra forma con diverse misure la 
trasmissione del reddito fra le parti; si tra tta  
di un problema che va esaminato 'in condizioni 
ordinarie, non sotto la sollecitazione di un 
fatto straordinario e di una legge di soccorso 
e contingente.

Onorevole signor Presidente, sento anche il 
bisogno di riferirm i ad alcuni concetti che ha 
espresso qui l’onorevole Trimarchi. Io, onore­
vole collega Trimarchi, le dichiaro che aderi­
sco alla maggior parte delle sue enunciazioni, 
e non precipuamente perchè lei parla da un 
settore che sta a destra e che tradizionalmen­
te difende le posizioni giuridiche oltre che le 
posizioni sindacali; io sono d’accordo con lei e 
sento, l'ipeto, di darle lealmente la mia ade­
sione. perchè ella si è dimostrato nei suoi 
enunciati molto preoccupato del principio di 
equità, che parecchie volte ha ricordato e so­
stenuto. Ed io riterrei che anche i colleghi del­
la sinistra dovrebbero avere rispetto e, direi, 
venerazione per il principio di equità; anche 
per ottenere le rivendicazioni di sinistra, se 
volete.
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L'onorevole Trim archi ha detto che non si 
può concordare con l’atteggiamento della 
Commissione per una fondamentale ragione, 
per una ragione, dobbiamo dire, che è anche al 
di sopra della nostra volontà, perchè, dice lui, 
l’agricoltura è a pezzi.

Onorevole Scatarro, ella dice: una volta che 
è a pezzi, riduciamola addirittura in polvere 
e quando tu tto  sarà polvere costruiremo il 
nuovo edificio. Non mi pare che questa sia 
la strada più breve per riedificare. Onore­
vole Scatarro, io sono ingegnere, e non ho mai 
appreso nella scienza delle costruzioni o alla 
scuola della tecnica di ingegneria che per co­
struire un nuovo edificio occorresse anzitutto 
demolire e polverizzare quello precedente.

SCATURIRÒ. Se è fradicio !

CALTABIANO. Ma perlomeno, caro colle­
ga, utilizzi il m ateriale di demolizione. Lei 
invece vuole addirittura polverizzarlo, co­
minciando addirittura non da zero ma da sot­
tozero. Cosa vuole, in tal caso io mi sento di 
essere più d’accordo con Trimarchi che con 
lei. Se Trim archi mi dice che l ’agricoltura si­
ciliana è a pezzi, è quasi agonizzante, ha. bi­
sogno di sollievo, ne deduco che dobbiamo soc­
correrla e quindi che non possiamo accettare 
m isure di discriminazioni. Lei invece dice: 
no, intanto le diamo un calcio e travolgiamo 
tutto, quando poi è seppellita facciamo con 
disegno nuovo. Dal punto di vista della fan ­
tasia può essere anche una cosa attraente ma 
dal punto di vista della vita sociale e delle 
costruzioni serie questo non si può accettare.

Ancora poi, onorevole Trimarchi, vorrei far 
seguito alla sua dichiarazione, allorché ha 

detto che la grande impresa contro la quale 
pare che sia organizzata tu tta  la legge, in fon­
do in Sicilia non esiste più, m entre poi è quasi 
inutile accanirci contro la media e piccola 
azienda.

Onorevole signor Presidente, anche noi sia­
mo preoccupati della sproporzione tra  i mez­
zi a nostra disposizione e la riparazione o il 
soccorso vasto e molteplice a cui bisognereb­
be provvedere, ma non possiamo accettare che 
a causa di questa sproporzione sia introdotto 
il principio della discriminazione tra  alcuni 
operatori di una certa statura ed altri di sta­
tura più elevata; riteniamo che tu tti quanti gli 
operatori agricoli abbiano una funzione che

socialmente è giustificata ed è integrativa. 
Riteniamo che queste funzioni possano esse­
re modificate, coordinate, indirizzate e qual­
che volta anche represse, ma non am m ettia­
mo che una categoria di operatori economici, 
cittadini siciliani anche loro, quindi rappre­
sentati come sono anche loro in questa As­
semblea, debbano essere per un principio di 
preclusione preconcetto estromessi, esclusi, 
ignorati o comunque allontanati da quelle 
provvidenze che l’Assemblea regionale ritiene 
di dovere applicare in favore della agricoltu­
ra siciliana, ossia in favore della vita econo­
mica stessa del paese.

CORTESE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTESE. Onorevole Presidente, data la 
ampiezza della discussione di questa legge e 
la urgenza anche di dare una definizione ai 
criteri ispiratori di essa, e dato che c’è anche 
una larga attesa, io sottopongo alla Presidenza 
l ’opportunità di convocare l’Assemblea per 
domattina; in tal modo si potrà anche u lti­
m are la discussione generale, perchè ci sono 
molti iscritti a parlare.

PRESIDENTE. Sono tre soltanto.

CORTESE. Ce ne saranno altri; io, per 
esempio, vorrei parlare. Lo dico anche per 
questo.

PRESIDENTE. Per domani m attina sono 
convocate varie commissioni. Se mai, possia­
mo fare due sedute venerdì per esitare la 
legge questa settimana.

CORTESE. Siccome decide lei, la mia insi­
stenza è inutile; però essa è motivata dal fat­
to che venerdì — poiché tu tti si sapeva che 
venerdì m attina si sarebbero interrotti i la­
vori — sarà più difficile fare la seduta nel 
pomeriggio.

PRESIDENTE. Possiamo anche decidere di 
non sospendere venerdì m attina e di fare se­
duta nel pomeriggio.

CORTESE. Io, signor Presidente, mi per­
m etto sommessamente di insistere nella mia 
richiesta.
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PRESIDENTE. Va bene.

MILAZZO. Si possono chiudere le iscri­
zioni a parlare.

PRESIDENTE. Lo potremo fare domani. 
La seduta è rinviata a domani, giovedì 1° m ar­
zo, alle ore 17, con il seguente ordine del 
giorno :

A. — Comunicazioni.

B. — Richiesta di procedura d’urgenza e re­
lazione orale per il disegno di legge: 
« Modifica al secondo comma dell’ar­
ticolo 2 della legge 20 gennaio 1961, 
numero 7 » (n. 582), presentato dagli 
onorevoli Di Benedetto e Miceli.

C. — Interrogazioni (rubriche: « Turismo,
spettacolo, sport » - « Presidenza : bi­
lancio ») (allegato all’ordine del giorno 
della 21T seduta del 15 gennaio 1962).

D. — Discussione dei seguenti disegni di
legge:

1) « Provvidenze per le aziende 
agricole danneggiate » (571) (Seguito); 
« Modifiche della legge 18 luglio 1961, 
numero 11, concernente provvidenze 
per l ’agricoltura » (574) (Seguito);

2) « Agevolazioni a favore di coo­
perative od enti di agrumicoltori e con­
tributo per il trasporto degli agrumi 
verso i m ercati sia interni che esteri » 
(569); « Provvedimenti a favore della 
agrumicoltura » (573);

3) « Istituzione dell’Istituto regionale 
per il credito alla cooperazìone » (252) 
(Seguito); « Istituzione del fondo regio­
nale per il credito alle cooperative » 
(261) (Seguito);

4) « Modificazioni alla legge 5 agosto 
1951, numero 51, recante provvedimenti 
straordinari per lo sviluppo industriale 
(norme stralciate) » 350/C);

5) « Soppressione del corso di lingue 
e letterature straniere istituito presso 
l’Università di Catania con legge 10 
febbraio 1951, numero 9 » (243);

6) « Contributi per rim pianto di ser­
re destinate alla coltivazione di prim a­
ticci e per l ’acquisto di attrezzature e 
macchinari comunque atti alla difesa 
del gelo» (76) (Seguito);

7) « Norme integrative della legge 
13 settem bre 1956, numero 46, sulla 
assegnazione dei terreni agli enti pub­
blici » (163) (Seguito);

8) «Abrogazione del diritto alla tra t­
tenuta del sesto dei terreni soggetti a 
conferimento » (135) (Seguito);

9) « Modifica alle norme vigenti in 
m ateria di costituzione dei liberi Con­
sorzi nei Comuni » (28) (Seguito);

10) « Ordinamento delle scuole rurali 
nella Regione siciliana » (102); « Isti­
tuzione della scuola rurale in Sicilia » 
(108);

11) « Assegno mensile agli invalidi 
perm anenti » (105); « Assegno mensile 
agli invalidi al lavoro per minorazione 
fisica e psichica » (146);

12) « Abolizione del limite di produt­
tività di 14 q.li per ettaro » (281);

13) « Aumento della spesa annua per 
contributi in favore di scuole a carat­
tere artigiane » (216);

14) « Provvedimenti per l ’industria 
mineraria » (211);

15) « Concessione di contributi per lo 
Ente Fiera di Catania » (97);

16) « Istituzione di un Centro di r i ­
cerche di virologia medica presso l’Isti­
tuto d’igiene e Microbiologia dell’Uni­
versità di Palermo » (119);

17) « Riserve di forniture e lavorazio­
ni alle imprese siciliane » (333);

18) « Costituzione di un parco regio­
nale di carri-cisterna ferroviari per il 
trasporto di mosti e di vini » (365);

19) « Emendamenti alla legge 21 otto­
bre 1957, numero 57, recante provve­
dimenti a favore delle aziende esercen­
ti la piccola pesca » (369);

R esoconti, f. 74 ( 750)
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20) « Modifiche alla legge 27 giugno 
1955, numero 1, recante provvidenze a 
favore di sinistrati da tem peste» (311);

21) « Istituzione di corsi di addestra­
mento professionale » (361); « Provve­
dimenti per l’addestramento, la quali- 
fcazione, la specializzazione e la riqua­
lificazione dei lavoratori da adibire nel­
le aziende industriali, commerciali, agri­
cole e artigiane » (402) (seguito);

22) « Costituzione del Centro Studi 
per la Storia della Filosofia in  Sicilia » 
(166); « Contributo in favore del Centro 
di Studi per la Storia della Filosofia in 
Sicilia» (188);

23) « Istituzione di un posto di ruolo 
di assistente ordinario alla Cattedra di 
Storia della Filosofia presso l’Istituto 
Universitario di Magistero di Catania » 
(300);

24) « Istituzione di un posto di assi­
stente presso l’Istituto di Patologia ve­
getale e Microbiologia agraria e tecnica 
presso la Facoltà di Agraria dell’Uni­
versità di Palerm o» (305);

25) « Erezione a Comune autonomo 
delle frazioni di Rometta M area e S. 
Andrea del Comune di Rometta (Mes­
sina) sotto la denominazione di Rometta 
Marea » (57);

26) « Provvedim enti per lo sviluppo 
dell’agricoltura e norme di attuazione 
della legge regionale 27 dicembre 1950, 
numero 104 » (19);

27) « Disposizione per il riordino dei 
consorzi di bonifica e di miglioramento 
fondiario » (137); «Norm e per l’incre­
mento della bonifica e della irrigazione 
e per il finanziamento dei Consorzi di 
bonifica » (143); « Norme integrative in 
m ateria di trasformazione e sistemazio­
ne delle trazzere » (192); «Autorizza­
zione di spesa concernente i pubblici 
abbeveratoi » (193);

28) « Provvedim enti contro le m alat­
tie infettive e diffusive degli animali » 
(396);

29) « Agevolazioni straordinarie per 
la gestione collettiva dei prodotti agri­
coli e zootecnici » (229);

30) « Provvedim enti per la costruzio­
ne di una strada di grande comunica­
zione Messina - Villafranca T. - Divieto, 
con galleria sotto i monti Peloritani » 
(186);

31) « Provvedim enti a favore degli 
allevatori di bachi da seta» (294);

32) « Contributo per la realizzazione 
della gara automobilistica "Targa Fio­
rio” » (114);

33) « Modifiche alla legge regionale 
13 aprile 1959, numero 15 » (242);

34) « Intervento finanziario della Re­
gione per la costruzione dell’aeroporto 
civile di Palerm o » (523);

35) « Provvedim enti in favore della 
città di Palerm o» (337); «Provvedi­
m enti riguardanti il risanam ento dei 
quartieri malsani della città di Paler­
mo » (338).

E. — Discussione della seguente proposta di 
modifica del Regolamento interno : « In­
compatibilità della carica di Presidente 
o membro dell’Ufficio di Presidenza 
dell’Assemblea, di Presidente o membro 
della Giunta di Governo della Regione, 
di Presidente delle Commissioni o dei 
Gruppi parlam entari con la carica di 
membro della Commissione di verifica 
dei poteri (C. R. - doc. n. 1) ».

La seduta è tolta alle ore 20,50.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 

Il Direttore
Dott. Giovanni Morello
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